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EDITORIALE

Liturgia: luogo educativo primario alla fede e alla vocazione

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI
Può sembrare scontata la naturale correlazione tra liturgia, fede e vo​cazione. A me pare tuttavia che, nella vita delle nostre comunità cri​stiane, sia necessario un impegno sempre nuovo perché la liturgia sia davvero il luogo educativo primario alla fede e alla vocazione dei credenti.

Il presente numero di ‘Vocazioni’ intende offrire contenuti, orienta​menti e proposte per aiutare gli educatori alla fede a celebrare i misteri della chiesa perché nutrano ed educhino la fede e la vocazione di tutto il popolo di Dio e, in esso, in particolare delle giovani generazioni.

“La Liturgia è l’espressione più alta della preghiera della chiesa, che si apre al dono delle divine chiamate”1: a quali condizioni, nella vita delle nostre comunità, la liturgia è scuola permanente di educazione alla fede e scuola ininterrotta di sensibilizzazione e crescita vocazionale?

“La prima occasione di catechesi è offerta dalla Liturgia” 2: le celebrazioni liturgiche, che scandiscano la vita feriale e festiva del popolo di Dio, a quali condizioni sono luogo di annuncio vocazionale?

“Il punto di partenza della pedagogia vocazionale si trova ordinaria​mente in comunità cristiane sensibilizzate mediante la parola di Dio, i sa​cramenti, la preghiera...” 3: di fatto, la celebrazione liturgica e l’anno li​turgico, a quali condizioni interpellano e accompagnano vocazionalmente soprattutto le giovani generazioni?

        Rispondere a questi interrogativi è possibile, nella misura in cui in noi educatori alla fede c’è una risposta sapiente ad un interrogativo a monte del tema che stiamo qui trattando e, per certi aspetti, sempre a monte del nostro servizio: quali sono gli itinerari educativi fondamentali della chiesa?

Tornando a noi, i sacramenti e l’anno liturgico sono gli itinerari educativi alla fede e alla vocazione per eccellenza, che appartengono al tesoro educativo originale della chiesa, attingendo alla “economia sacramentale”, cioè a quel “complesso di segni che significano e danno la grazia, visti co​me realtà complessiva che sgorga dalla Pasqua di Gesù ed esprime lungo i tempi dell’esistenza umana e a favore dell’uomo la sacramentalità della chiesa” 4.

I sacramenti: un itinerario vocazionale

“È infatti nella successione dei sacramenti che si realizza la figura di “itinerario”, dal battesimo fino alla pienezza eucaristica, che è segno del banchetto eterno, meta di ogni cammino educativo cristiano” 5.

Inseriti nell’economia di salvezza per il sacramento del battesimo, un “inizio fondante”, tutta la vita cristiana porta a maturazione ciò che è seminato nel battesimo stesso. Ritengo utile, dal punto di vista vocazionale, sottolineare un’analogia tra l’itinerario educativo naturale della persona umana e l’itinerario educativo pasquale, che la Trinità realizza a beneficio di ogni uomo che si apre alla Grazia.

“L’itinerario educativo naturale della persona umana comprende un inizio fondante (la nascita), una meta (la maturità vocazionale nella comunione con gli altri), e delle tappe (decisioni esistenziali ecc.)” 6. 
“L’itinerario educativo pasquale, che il Padre realizza per Cristo nel​lo Spirito a beneficio di ogni uomo che crede, si compie nell’economia sa​cramentale attraverso un inizio fondante (il battesimo), una meta (l’eucaristia) e delle tappe” 7.

L’itinerario educativo naturale e l’itinerario educativo pasquale, a ben pensare, sono lo stesso itinerario che accompagna il credente a pren​dere coscienza e a maturare la vita come vocazione.

Si ripete spesso che vita e vocazione cristiana sono un binomio inscin​dibile e la persona il luogo teologico naturale ove vita e vocazione trovano unità, sintesi, verso la piena maturazione umana e cristiana.

Dio, nell’economia sacramentale affidata alla chiesa, chiama a salvezza il suo popolo e lo conduce: Dio, quindi, è primo ed unico grande educatore vocazionale del suo popolo proprio nell’itinerario sacramentale.

L’itinerario sacramentale - attingendo all’economia salvifica, di cui se il battesimo è un inizio fondante”, l’Eucaristia è “il culmine della vita cristiana ed ecclesiale” - nutre e accompagna nell’uomo credente la maturazione e la sintesi tra vita nella fede e vocazione.

Per gli educatori alla fede è davvero esaltante pensare che tutta la vi​ta cristiana, nella celebrazione dei segni della salvezza che comunicano la vita, porta a maturazione ciò che è seminato nel battesimo e che la grazia battesimale orienta la vita del cristiano verso la maturità personale, quin​di verso la scelta vocazionale.

I sacramenti come “itinerario vocazionale” - sul piano salvifico ed educativo dell’uomo - se da una parte nutrono la maturazione nella fede della persona dall’altra ne accompagnano e scandiscono dunque la sua maturazione vocazionale.

“Le ‘tappe’ dell’esistenza redenta comprendono il continuo superamento delle resistenze insite nella finitudine e nella peccaminosità dell’uo​mo attraverso un itinerario penitenziale permanente, di cui è segno e stru​mento la ‘riconciliazione’,- e l’insieme delle decisioni esistenziali e fonda​mentali che vanno dalla consapevole e matura adesione alla condizione di discepoli di Cristo nell’evento sacramentale della ‘confermazione’, alle decisioni più propriamente ‘situate’ cioè del seguirlo nella vita del ‘mini​stero ordinato’ per ripresentare in se stessi Cristo capo del corpo ecclesia​le, segno e servo dell’unità, o in quella del sacramento del ‘matrimonio’, figura dell’unione tra Cristo e la Chiesa, o in quella della consacrazione a Dio con cuore indiviso, che non richiede un particolare segno sacramen​tale, perché è semplicemente un’espressione radicale dell’appartenenza battesimale ed eucaristica al Dio vivo” 8.

Da queste brevi annotazioni emerge come l’economia sacramentale - nella misura in cui è vissuta in pienezza e nella misura in cui è proposta come itinerario educativo - è la forma più completa che la Chiesa ci offre per vivere l’itinerario salvifico attraverso il quale la persona matura una fondata e motivata risposta alla chiamata personale del Signore.

Queste considerazioni ci portano a dedurre, sul piano dell’azione pastorale della comunità cristiana, la necessità di un maggior impegno educativo, soprattutto tra le giovani generazioni, perché i sacramenti siano celebrati e vissuti con sempre maggiore consapevolezza, perché il progetto pedagogico dell’amore divino possa alimentare e motivare la risposta vo​cazionale del credente.

I sacramenti: un itinerario vocazionale

Siamo tutti consapevoli che l’anno liturgico è il cammino ecclesiale per eccellenza che, con sapienza, accompagna la comunità cristiana nel suo insieme e ciascun fedele personalmente ad accogliere la ricchezza del​la Parola, la forza dei Sacramenti ed a vivere la Carità.

Siamo anche consapevoli che l’anno liturgico ha in sé la forza peda​gogica di sostenere i credenti a tradurre nel vivere quotidiano i grandi eventi salvifici di Dio, riproponendo i misteri principali della salvezza, ri​chiamando continuamente l’itinerario sacramentale, sottolineando le grandi virtù morali e teologali di Maria e dei Santi.

Perché è opportuna una “lettura vocazionale” dell’anno liturgico così che sia un vero e proprio itinerario vocazionale per la comunità cristiana?

Per comprendere sempre più e sempre meglio che “l’anno liturgico è scuola del divenire discepoli, ambito in cui si apprende e si vive in progressione la possibilità della sequela di Cristo...”:  alla scuola della Parola si apprende l’arte del farsi seguaci del Maestro. Per un pastore, la consape​volezza che questa è l’esperienza in atto nello svolgersi annuale delle cele​brazioni ha la forza dell’intuizione programmatica. Ancor prima di deci​dere come mediare, di domenica in domenica, la ricchezza della Parola che viene proclamata, egli sa in che direzione camminare, a quale espe​rienza introdurre. Il farsi discepoli è imperativo interno al senso stesso dell’anno liturgico, capace di reale forza aggregante. A esso vanno ricon​dotte e da esso provengono le esperienze spirituali che via via accompa​gnano il cammino delle comunità: penso, ad esempio, a scelte esemplari di dedizione e di servizio; alle molteplici maniere in cui prende forma il volontariato tra i credenti; ad alcune significative scelte vocazionali, ecc. “Il costante rimando al discepolato fatto a tutti e per tutti celebrato, aiute​rebbe, in particolare, a non ritenere tutto ciò come un compito proprio degli anni giovanili della vita trascorsi in comunità: passi come questi so​no, in realtà, scelte conseguenti al fatto del sentirsi continuamente coin​volti in un itinerario che propone il Signore come Maestro della propria esistenza” 9.

In questa prospettiva l’anno liturgico - come scuola permanente per crescere verso l’età adulta nella fede - accompagna nel discernimento e maturazione vocazionale la persona credente: “come la presenza storica di Gesù fa crescere nel discepolato, e “i dodici” nella quotidiana familiarizzazione con il Maestro, vanno formandosi gradualmente secondo le esigenze della sequela, così la presenza di Cristo, nel segno dell’anno litur​gico, fa crescere tutta la comunità cristiana e, in essa, ciascun credente se​condo la propria vocazione specifica” 10.
Non sto qui ad approfondire la naturale dimensione vocazionale pro​pria dei “tempi forti” dell’anno liturgico: è quanto, in modo qualificato, offrono gli ottimi contributi degli esperti nella rubrica “orientamenti” che segue.

        Mi permetto solo richiamare, quasi per offrire una sintesi e una gri​glia di lettura del presente numero, la forza vocazionale dei tempi liturgici che scandiscono l’anno liturgico stesso: l’avvento, tempo di attesa, come itinerario educativo anche attraverso i modelli, proposti nella liturgia, che sanno vivere l’attesa del Signore (Isaia, Giovanni Battista, Maria) per una riflessione soprattutto per le giovani generazioni sulla vita di fronte al fu​turo, sulla vocazione come attesa; la quaresima, in considerazione che l’incontro e l’esperienza di Cristo è sempre coinvolgente e sconvolgente come per tutti i discepoli del Vangelo, come itinerario vocazionale che sottolinea le esigenze della sequela; la Pasqua che nel Risorto celebra il mistero e la vocazione dell’uomo nuovo, come itinerario in cui la vocazio​ne e le vocazioni cristiane si modellano e si misurano essenzialmente nel​l’“essere per”; come nell’esperienza di Cristo che si dona totalmente; la Pentecoste, tempo dello Spirito Santo, come itinerario di discernimento e risposta vocazionale a servizio della missione della Chiesa che è per l’umanità.

       I sacramenti e l’anno liturgico dunque - e questo è il servizio a cui mi​ra il presente numero di ‘Vocazioni’ - portano in sé naturalmente e senza alcuna forzatura i “contenuti” e il “metodo” per un cammino vocazionale nella comunità cristiana.
Note

1) Congregazione per l’Educazione Cattolica, II Congresso Internazionale per le Vo​cazioni, Documento Conclusivo, Roma 1982, n. 19.
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3) Ivi, n. 48.

4) C.M. Martini, Itinerari educativi, in Programmi pastorali diocesani 1980-1990, EDB 1990, p. 498.

5) Ivi, p. 498. 

6) Ivi, p. 498.

7)Ivi, p. 502.

8) Ivi, p. 503. 

9) Ivi, p. 508.

10) Centro Regionale Vocazioni Piemonte, Vocazione, misura di maturità della Chiesa locale, Collana Proposte, n. 2 p. 9.

STUDI 1

Riti, appartenenza e scelte nell’esperienza giovanile contemporanea
di Aldo Natale Terrin, Badia di S. Giustina (PD)

ALDO NATALE TERRIN
 
Chi oggi si interroga sui riti privilegiati dai nostri giovani e dalla no​stra cultura “schizofrenica” e “spersonalizzata” resta senza risposte e deve forse rendersi conto che la domanda è “di troppo”. Non si sa più riconoscere né il valore gratificante di un rito nella sua efficacia di consolidamento di valori e di ideali come era in passato, né si riesce a ri​conoscere la stessa espressione rituale in quanto tale, che appare corrotta e ridotta a forme di “ritrovamento collettivo” non giustificato e non giusti​ficabile, in quanto tutto nasce da pure forme casuali, in cui l’unico ele​mento ancora tematizzabile, quello ludico resta a livello formale, senza contenuti, senza scopi, senza progetti. Eppure anche queste nuove ritua​lità, per quanto asettiche e irrazionali, sono in qualche modo complici di un modo di vivere e costituiscono l’ermeneutica della propria esperienza di senso o di non senso.

Riti giovanili odierni

Voglio proporre a volo d’uccello un breve ventaglio della ritualità d’oggi nelle sue manifestazioni più bizzarre e pur tuttavia di nuovo signi​ficative e interessanti per chi si occupa dei problemi giovanili connessi al mondo religioso. Di certo, leggere sul quadrante della nostra società gio​vanile contemporanea è difficile, ma non impossibile.

Tenendo conto di un ventaglio ampio di “ritualità” distinguerei un primo modo rituale “informale”, “senza atmosfera” e “senza anima” che sconfina con il rifiuto degli schemi sociali e il tentativo di forme nuove: i giovanissimi ne sanno qualche cosa nei loro incontri “rituali” vissuti con un grande senso di noia, con scarsissimo senso di socialità e con uno stra​no desiderio di “distruttività” che sconfina con l’insensato o con un senso di abulia parossistica, in cui la vita non vale più di un hamburger e di un bicchiere di coca-cola. Non ci sono progetti e non ci sono idee aggreganti. Tutto si riduce a fumare insieme la prima sigaretta, bere il primo whisky o ascoltare l’ultima cassetta dei Litfiba.

Non è poi infrequente il caso di adolescenti che si chiudono sempre più in ritualità private dove l’unico interlocutore diventa il proprio mo​toscooter, il cassetterecorder o, peggio, il computer con i videogiochi. An​che queste ritualità sono sempre più diffuse, ma non durano fortunata​mente a lungo; se continuano nel tempo, portano a degli squilibri difficil​mente sanabili.

Un secondo modo non dissimile, ma tuttavia alquanto più organizza​to è quello degli adolescenti ‘maggiori’ che hanno imparato ad andare in discoteca, che sanno passare ore e ore in locali assordanti, con musiche ritmiche e luci psichedeliche, sorrisi ammiccanti, sguardi vuoti e movi​menti allusivi del corpo in cerca delle prime sensazioni forti.

L’estasi può fare da stimolo, da eccitante, da driving in un contesto in cui non ci sono altri scopi da raggiungere se non un momento di rave (=delirio), di rapimento dei sensi. Le notti del sabato sera sono le notti più rituali, più vissute, più amate, ma anche quelle che lasciano poi un amaro in bocca, una mancanza di ossigeno, gettando spesso in uno stato di ‘co​ma’ in cui la cosa più importante è dimenticare se stessi e il mondo circo​stante.

Ci sono, poi, ancora oggi dei “riti di passaggio” più significativi, più comunitari a cui si presta una grande cornice coreografica. Consistono nelle forme celebrative esterne, fatte dalle feste di compleanno, da piccole performance teatrali, dalla formazione e appartenenza a gruppi sportivi, che si moltiplicano ogni giorno di più, gruppi di studio, partecipazione a spettacoli, happenings, concerti e altro ancora. Intorno a questi riti si for​ma la vita di contatto sociale, si stringono vere amicizie, solidarietà, ma anche gelosie, spirito di competizione. Questi riti di seconda generazione, già a mezza strada tra i riti classici religiosi delle generazioni passate e for​me nuove di ricorrenze e di incontro sono gli unici che danno una certa maturazione, abituano a un comportamento responsabile nei confronti degli altri e avviano in qualche modo alla vita adulta. Sono ritualità di ap​partenenza a un gruppo, a un contesto sociale a cui indirettamente si ade​risce. Spesso questi ‘riti’ di incontro agiscono profondamente creando “identità di copia”. Si arriva ad adottare forme analoghe di vestire, un mo​do di parlare che impiega gli stessi vocaboli o addirittura le stesse infles​sioni della voce, si coltivano gli stessi interessi e si manifestano le stesse antipatie.

In questo contesto, un ruolo importante è sempre legato alla famiglia che orienta, anche se non determina un tipo di appartenenza, che sollecita e induce a certi incontri, amicizie creando ritualità che siano protettive di un dato orientamento di senso. Il resto è in balia del caso, dei primi inte​ressi dell’adolescente e della sua maggiore o minore auto-consapevolezza.

Liturgie cristiane: debolezza e forza

Come si vede dal contesto, lo stesso uso che occorre fare di “rito” è vago, incerto, non connesso a quella ritualità classica che consisteva nel​l’accostarsi a un mondo “religioso”, fatto di ideali da comunicare, parte​cipare, vivere in solidarietà attraverso simboli riconosciuti e comporta​menti tramandati dalla tradizione. Il mondo dei riti si è fatto più fragile, i riti si sono secolarizzati e di più non è più la ritualità che forgia il carat​tere delle persone, ma sono gli individui che compiono riti “irrazionali e spontaneisti”, ciascuno facendo da protagonista del suo piccolo mondo.

In un contesto simile, così frantumato e sconnesso, è pressoché im​possibile fare un confronto con le “liturgie religiose” e con il senso di “pie​nezza” e di “orientamento di significato” che offrono i riti religiosi. Le pos​sibilità del mondo rituale religioso e liturgico sono immense, ma restano possibilità sempre più occultate, nascoste, rifiutate. Si può dire soltanto quello che “potrebbe essere” una liturgia improntata ai grandi simboli cri​stiani, non si può dire quello che essa significa per i giovani, poiché questo appare troppo remoto. C’è una distanza incolmabile tra i “segni liturgici” e la possibilità attuale di ricezione. Di mezzo ci sono tutte le formalità che i secoli hanno via via fatto sedimentare sull’alveo vivo del vissuto liturgico e quelle formalità e quegli stereotipi creano oggi un’incomunicabilità in​superabile, che va a congiungersi con gli altri stereotipi opposti prodotti dall’irrazionale del mondo giovanile.

Poiché la vita liturgica è nata come espressione di una fede e di un vissuto, ha bisogno di ritrovare quell’humus per poter di nuovo manife​stare la sua vitalità. Ma questo “supplemento di spirito” non può venire dall’esterno attraverso ritocchi del rituale, ma attraverso una sensibilità nuova dove si esprima soprattutto la presenza dello Spirito e la parresìa del Signore.

Oggi l’identità dei giovani, la loro reciproca appartenenza deve essere un requisito previo alla liturgia cristiana. Occorre ricreare le condizioni che permettono di “celebrare”, di “far festa comunitariamente”, di “canta​re” insieme. Sono queste dimensioni umane prima che cristiane che sono carenti e fanno difetto. Fondamentalmente aveva ragione Durkheim quando affermava che i riti sono per se stessi aggregativi e servono a una comunità per vivere un momento di solidarietà e di esultanza esperienziale collettiva. Ma quando manca il momento di coesione, ogni rito diventa quasi impotente o serve soltanto a scaricare la propria aggressività (R. Gi​rard). La controprova di questa tesi viene offerta dalla constatazione che là dove esistono “gruppi di preghiera”, “gruppi di solidarietà umana”,  gruppi di adolescenti che condividono un’esperienza forte e dove si può in qualche modo  cantare quasi all’unisono, là la liturgia può ancora essere fonte della vita in tutto il suo fluire umano e cristiano, dove invece ciascuno vive nel suo solipsismo, individualismo non si riesce a comunica​re neppure a livello rituale-liturgico.

Le celebrazioni liturgiche, quando sono vissute veramente, sono per​ciò un risultato di altissimo livello e vanno incoraggiate e promosse in tut​ti i modi. Occorre però tener presente - perché il vuoto non arrivi anche a quel livello - che oggi per i giovani esse vanno più considerate una “fon​te” della vita della Chiesa, nel senso che alimentano il vivere cristiano in maniera piena e feconda, ma non vanno considerate un’“origine”, in quanto il terreno è sempre più arido e il deserto rischia di espandersi. Le ritualità laiche e i riti privati ne sono una documentazione e una confer​ma.

L’alternativa per la vita della Chiesa è forse quella di creare un vero catecumenato, un vero tempo di preparazione “liminale” perché l’espe​rienza cristiana ritorni ad essere efficace a livello umano, prima di preten​dere di costituirsi nel suo spessore profondamente cristiano.

STUDI 2

Condizioni celebrative e fecondità vocazionale della liturgia

di Gianni Colombo, Vicario Episcopale di Novara

GIANNI COLOMBO
Anziché accostare con taglio pastorale l’argomento in oggetto, ho preferito percorrere e mettere in evidenza i valori e le dimensioni che la celebrazione liturgica già contiene ed esprime in ordine al di​scorso vocazionale: occorre dar “Voce” e spessore celebrativo ad essi. In tal modo il momento della preghiera ecclesiale costituirà l’humus pastora​le e di Grazia capace di provocare vocazionalmente le nuove generazioni.

Il contesto di ogni vocazione

Se da un lato la vocazione è Grazia e dono della assoluta e libera ini​ziativa di Dio, dall’altro essa comporta nell’uomo un atteggiamento di ascolto e di apertura alla comunione con Dio: quest’ultimo si realizza nel​la preghiera. Ora, la celebrazione liturgica, proprio perché celebrazione del mistero del Signore morto e risorto, è innanzi tutto proclamazione del​la salvezza come grazia e, per ,questo, dono da domandare nella preghie​ra. Nella Chiesa è lo Spirito Santo che prega e la sua preghiera non resta mai senza esito. Ed è sempre lo stesso Spirito che suscita doni e vocazioni per proseguire l’opera che il Cristo ha iniziato e che ora è affidata alla Chiesa, secondo il mandato del Signore. Ed è in un contesto celebrativo (Atti, 13,2) che Barnaba e Saulo sono scelti dal Signore per l’opera alla quale li ha chiamati.

La Chiesa che si riunisce per celebrare e pregare richiama e realizza innanzi tutto il contesto fondamentale di ogni vocazione: la preghiera (Mt 9,38; Lc 10,2). La chiamata viene da Dio e la si percepisce solo se c’è co​municazione con Dio.

Conoscere e amare ciò che si celebra

Dal momento che la liturgia è celebrazione di un evento - Gesù Cri​sto, morto e risorto - non vi può essere piena partecipazione ad essa senza conoscenza, condivisione e amore per il Signore. E questo ci lascia intrav​edere una condizione previa al momento celebrativo: l’annuncio che apre il cuore all’incontro con il Signore. In molte occasioni però oggi è la stessa celebrazione che può diventare un forte momento di annuncio, ca​pace di interrogare e di toccare il cuore dei presenti, che spesso sono anche identificabili con i cristiani “della soglia”. C’è una sapiente “regia” della celebrazione (la fede-partecipazione di colui che presiede e dei presenti, lo stile, la valorizzazione della forza comunicativa dei riti-simboli...) capace di lasciare intravedere la bellezza di Dio, del suo Vangelo e della sua chiamata.

Rendere grazie per la chiamata

Raggiunto e toccato dalla Parola l’uomo si apre all’adorazione, al rendimento di grazie e alla supplica. E la celebrazione è il luogo permanente e privilegiato del rendimento di grazie nella Chiesa. Esemplare in proposito è l’atteggiamento di Paolo che ringrazia Dio per la chiamata ricevuta: “Rendo grazie... a Gesù Cri​sto, Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fede chiamandomi al ministero, io che ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento” (1 Tm 1,12-13). Ancora: Paolo in tutte le sue lettere ringrazia Dio per la fede dei chiamati, per il ricordo di coloro che aveva convertito (Rm 1,8; 1Cor 1,4; Ef 1,16; Col 1,3 ss, 1 Ts 1,2-3).

In ogni celebrazione il cristiano è condotto a fissare lo sguardo su Co​lui che lo ha chiamato: Dio guarda, sceglie, chiama in modo personale... e, partendo da questa realtà incontrovertibile, si è invitati ad alzare gli oc​chi e il cuore in perenne rendimento di grazie.

È questo punto fermo della vita di ogni credente l’orizzonte da cui guardare la vicenda terrena e le stesse difficoltà.

Consolidare la chiamata: l’assiduità con la Parola

Nella liturgia di ordinazione si ricordano le parole di Paolo: “Dio che ha iniziato in te la sua opera, la porti fino a compimento”. È certamente  di Dio il potere di rinsaldare, consolidare e confermare la chiamata (Rm 16,25): per questo occorre pregare e domandare la grazia della costanza, fedeltà e perseveranza.

Ma è soprattutto la Parola di Dio che ha questo potere: quando Paolo a Mileto saluta i presbiteri di Efeso dice: “Ed ora vi affido al Signo​re e alla Parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l’eredità con tutti i santi” (At 20,32).

Ora la Parola realizza nella liturgia il momento vertice della sua sa​cramentalità: la Liturgia della Parola, infatti, non è un momento didatti​co e decorativo dell’azione liturgica, ma è un evento sacramentale, perché è Lui - il Signore - che parla, quando nella Chiesa si proclama la Scrittura. Questa fede nello spessore sacramentale della Parola è significativamente conservata e celebrata dalla tradizione liturgica. Al “Libro” sono riservati segni di onore come per le specie consacrate: l’incensazione, le candele ac​cese, il bacio, l’acclamazione “Lode a te, o Cristo!”.

La celebrazione liturgica infatti non è paragonabile ad una “lezione” di sacra Scrittura: essa ci restituisce la Parola viva che oggi interpella la Chiesa e il singolo credente. Non siamo cioè di fronte all’insegnamento di un maestro di filosofia, ma alla presenza di Cristo che chiama, che invita ad aprirgli le porte della propria esistenza per viverla in comunione con Lui e in dipendenza dalla sua Parola.

San Gregorio Magno esprime con profonda convinzione la fede nella presenza di Cristo che parla: “In scripturis eius, quasi os eius intuemur” È, in fondo, l’“oggi” risuonato nella sinagoga di Nazaret (Lc 4,21) che di​venta, nella celebrazione liturgica, l’“oggi” vivo ed efficace per la Chiesa. La Parola, infatti, è giudizio di salvezza per chi crede, giudizio di condan​na per chi rifiuta consapevolmente la luce e preferisce le opere delle tene​bre. Perciò quando leggiamo e ascoltiamo proclamare la Parola di Dio, dobbiamo renderci conto che l’azione non è nostra: anche se siamo noi ad aprire il libro o ad andare là dove si legge, è Dio che ci viene incontro.

È questo in fondo uno dei grandi recuperi e sottolineature fatti dalla Costituzione sulla sacra Liturgia “Sacrosanctum Concilium” del Vatica​no II: “Per realizzare un’opera così grande, Cristo è presente nella sua pa​rola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittu​ra”. Nella Costituzione dogmatica sulla divina rivelazione arriva poi a di​re che “la Chiesa ha sempre venerato le divine scritture come ha fatto per il corpo stesso del Signore, non mancando mai, soprattutto nella sacra li​turgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della Parola di Dio che del Corpo di Cristo” (n. 21).

Le conseguenze di quanto sopra abbiamo detto sono evidenti. Per una “vera” celebrazione sono indispensabili la familiarità con la parola di Dio e l’attitudine all’ascolto. L’ascolto è la sola giustificazione dell’azio​ne liturgica, che proclama la Parola e attesta la presenta di Colui che parla.

Ma l’ascolto, oltre che diventare risposta vissuta, ha una seconda ca​ratteristica: è un ascolto nella Chiesa. Ci sono cioè parole di Dio che nes​suna persona è in grado di compiere, nessun credente può incarnare nell’azione, se non si unisce agli altri e se non sceglie di attuarle insieme.

Il mondo non può far risplendere l’immagine divina, se questa è iscritta solo nel segreto dei cuori. Mosè fu chiamato da solo nel deserto dell’Horeb, ma Dio non concluse l’alleanza solo con lui, neppure quando egli rappresentava tutto Israele. Questa alleanza fu convalidata da Dio soltanto quando il popolo intero disse: “Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo ascolteremo!” (Es 24,7), anche se essa era già stata con​clusa con Abramo: perché Abramo era uno e Israele era popolo.

Assiduità dunque con la Parola che in fondo è assiduità con il Signo​re: e questo significa conoscerlo con una conoscenza d’amore.

“Ricordare” la vocazione

La celebrazione è “memoriale” del Cristo che si è offerto al Padre per gli uomini: essa mette dinanzi agli occhi della Chiesa la perenne fedel​tà di Dio in Cristo, la sua “Ora” per la quale è venuto e vissuto. Dentro questa fedeltà la liturgia “ricorda” la nostra chiamata, la no​stra ora quando Dio è passato e ci ha segnato con il dono del suo amore filiale.

Ci sono “memoriali” da valorizzare nella vita personale e comunita​ria: la data del Battesimo, della Confermazione, della Prima Eucaristia, dell’Ordinazione, del Matrimonio. E anche dovesse venire il tempo della crisi, della difficoltà, Dio resta fedele.

Concludo con un detto dei padri del deserto molto significativo, che bene può riassumere la vocazione come grazia e fedeltà: “Chiese un disce​polo ad Abba Pambo: Abba, quando Dio ti ha chiamato? Numerose, innumerevoli le chiamate del Signore: Dio mi ha chiama​to per nome quando mi ha creato, mi ha chiamato col nome di suo Figlio quando mi ha battezzato, mi ha chiamato ancora quando mi ha spinto nel deserto, e da allora ogni mattino mi richiama con un nome che io non rie​sco ancora a comprendere. Ma è scritto su una pietruzza bianca e quando mi chiamerà con la morte lo riconoscerò”.
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Avvento-Natale: tempo forte di annuncio e accoglienza vocazionale
di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA
L’intero Anno Liturgico è un itinerario di fede ecclesiale e può guidare un cammino di vocazione e missione dentro la comunità cristiana, per ogni mem​bro di essa, adulto e giovane.

Il Tempo Liturgico di Avvento e Natale, per il fondamentale signi​ficato del suo Mistero, è un eccezionale “evento vocazionale e mis​sionario” e può facilmente tradursi per i giovani in “itinerario” di ispi​razione e guida, chiamata e rispo​sta. Basta che colleghino la narra​zione potente del primo accadere storico di quei Misteri con la sua permanente attuazione efficace li​turgica e sacramentale lungo i se​coli, fino a oggi e sempre, annuale, locale, comunitaria, personale. Ancora attesa di invocazione, Av​vento, Natale.

Una tematica vocazionale fondamentale

Celebriamo la liturgia del pri​mo lungo Avvento che ha prepara​to il Natale del Signore nella pie​nezza dei tempi. Celebriamo la li​turgia del primo Natale che è stato insieme punto di arrivo del lungo cammino di preparazione, pienez​za di accadimento e partenza del grande progetto missionario della Chiesa nei secoli. Apriremo possi​bilità privilegiate vocazionali e missionarie.

Offriamo ai giovani luoghi e tempi di meditazione, di appello, di proposta. Potranno maturarvi risposte di esplorazione, di rifles​sione, di attrazione, ipotesi e opzioni, in condizioni di chiarezza e forza avvincenti e convincenti, di adesione responsabile, attuatrice, in molte direzioni.

• La liturgia del Mistero di Avvento e Natale invita a immer​gersi nei grandi temi del progetto originale della creazione, della ca​duta e della promessa, dell’allean​za offerta a Israele e per suo mezzo a tutti i popoli, della redenzione. Vi è dominante il tema della salvez​za, fino a una nuova santità. Uo​mini e Donne di Dio sono stati chiamati a collaborare alla sua at​tuazione prima di Cristo, attorno a Cristo, dopo Cristo.

La meditazione si distende ai temi della storia dell’Uomo, degli Uomini, della Umanità, alla pro​pria storia personale. Dalla crea​zione a Cristo: il buio dei tempi, la rivelazione dell’alleanza, l’annun​cio dei profeti, i pochi in attesa e in ascolto, disponibili ad accogliere la continuità e la novità di Cristo, ad aderire, a prendere una parte atti​va. Cristo vocazione e missione del Padre per progetti di Amore di ve​rità, perdono, salvezza, progetti di Popolo, Chiesa, Regno nel e per il Mondo. Progetti avviati, in corso, non ancora finiti, bisognosi di ade​sioni generose per prolungarli, per completarli. Perciò carichi di chia​mata, di proposta secondo talenti, intenzioni, ispirazioni, situazioni ed esperienze.

• La liturgia approfondisce e coltiva gli atteggiamenti interiori che meglio fanno vivere l’Avvento e celebrare il Natale. La riflessione attenta, sapien​te, critica, anche sofferta. La vigi​lanza nella preghiera, l’apertura at​tenta e disponibile a riconoscere i “segni” del Signore che viene e vi​sita. La invocazione d’attesa, pri​ma lontana, poi vicina e sicura. La necessità della conversione per ri​conoscere Gesù e per capire i signi​ficati della sua venuta, della sua of​ferta, della sua proposta di accetta​zione della legge di amore povero e per i poveri, per aderirvi.

Sono proposti alcuni temi: te​nersi pronti, aspettando Cristo, Si​gnore della pace, liberatore, Dio con noi, redentore, che viene per la gioia dei poveri. Dio che salva, Fi​glio di Maria, perciò veramente Uomo e per gli Uomini. Verbo che incarna la sua divinità e si fa Uomo per noi. Lo dà al mondo Maria perché sia la nostra pace. Ha la missione di essere il volto visibile di Dio Padre. Intende rivelarsi a tutti i popoli. Riceve nel Battesimo la sua esplicita vocazione e missione.

È liturgia delicatamente umana e divina

È piena della presenza attiva di Dio, del Dio di amore per gli uo​mini, per i popoli, per tutti i popo​li. Del Dio di verità, amore, poten​za, ma anche di misericordia, di progetti di annuncio e di salvezza. L’annuncio narrativo, celebrativo, progressivo, propone un arco di avvio, un cammino, tappe e arrivi per la ripartenza definitiva dopo il tempo di Natale.

È liturgia colma di realismo umano. Vite umane in ricerca aper​ta e disponibile. L’Uomo e la Vita vissuti come luoghi della “invoca​zione” di qualcuno che abbia la missione di fornire vie di soluzione adeguata. Invocazione che nasce nell’umano, ma si slancia oltre l’u​mano, perché già spesso delusa dalle soluzioni puramente umane. La liturgia di A-N è spesso liturgia di avvicinamento, di venuta, di vi​sita, di dono, di permanenza. Per​ciò si fa invocazione. “Vieni Signo​re Gesù”. Per ognuno, per gli altri, la chiesa, il mondo...

È liturgia convocante 

La liturgia dell’A e N offre tempi e luoghi di con-vocazione, per condividere insieme situazione e prospettiva, momenti comunitari dell’emergere dei bisogni, delle at​tese, delle ricerche, dell’attuazione dei progetti di Dio.

Oggi moltissime persone vivo​no l’attesa, il desiderio, la prepara​zione per qualcosa che ancora non sono e non hanno. Soprattutto i giovani. Dopo il tumulto estivo, amano fermarsi a riflettere sulla vi​ta, il suo presente, le sue speranze future. Vivono in attesa attiva, in ricerca e progettazione, potenzial​mente in discernimento d’una pro​pria vocazione e missione. Cercano luoghi, tempi, forme fertili di ac​coglienza, dove siano possibili in​contri di preparazione natalizia, di fine anno, di bilancio e di ripresa, in atteggiamento che ben può risol​versi come progettazione del futu​ro attorno a Cristo.

Utilizzano la Parola di Dio così come viene proposta nella li​turgia di Avvento e Natale, ma pe​netrano la grande potenza di chia​mata e missione vocazionale gene​rale e specifica. In clima di silen​zio, raccoglimento, contemplazio​ne di misteri intimi. Nella fram​mentarietà dei desideri diffusi, emerge privilegiato “un deside​rio”: l’incontro con Cristo, gli in​contri con Cristo.

Cristo, la massima figura di vocazione e missione

L’evento di Natale può risul​tare decisivo nella vita di una per​sona, di un giovane o ragazzo se vi colloca l’avvio di un “incontro” che decide la vita. Può essere la esperienza natalizia dell’Uomo​Dio Gesù, Uomo tra gli uomini, per essi davanti a Dio, nella Chiesa e per il Mondo.

La liturgia ne offre il Mistero nelle celebrazioni. Mistero da me​ditare, capire, seguire nella sua vi​cenda di vocazione e missione negli eventi di incarnazione, manifesta​zione, redenzione missionaria. Esperienza di Cristo che è vocazione-missione centrale, uni​versale, assoluta. Ma solo iniziata e in corso di attuazione mediante continue vocazioni e missioni, so​prattutto giovanili, mediante nuo​ve adesioni e vari prolungamenti.

Maria, figura somma di vocazione e missione

Maria (celebrata con opportu​na accentuazione nell’inciso della Immacolata), emerge nella liturgia di Avvento e Natale come figura di universale Vocazione e Missione, con un significato che è insieme unico e meravigliosamente imitabi​le di maternità Verginale, vocazio​nale e missionaria...

È la Madre-Vergine salutata e annunciata piena di Grazia, in ri​cerca e attesa della volontà di Dio. La sua vocazione è nascosta nel Mistero eterno di Dio creatore del​l’uomo in condizione di infinità e salvezza filiale, dopo la caduta, senza pentimenti e rinunzie. La ele​zione diventa vocazione esplicita quando l’angelo del Signore gliene porta l’annuncio.

Brilla lo stile vocazionale e missionario di Dio che parte da do​ni di alta qualità, comunica un di​segno che è progetto e sempre mis​sione e incarico per suo Popolo, con disegni di amore, di chiamata a un consenso. Permette la rifles​sione. Dà la necessaria dimostra​zione, garantisce la assistenza.

Così in Maria sboccia il con​senso libero: “si compia in me la sua parola”. La risposta a Dio è per operare cose importanti, por​tarsi nel cuore della salvezza, fare emergere l’immagine di Dio che ogni uomo porta in sé.

La liturgia mariana di Avven​to e Natale propone il modello uni​versale tipico di ogni vocazione​missione cristiana: essere disponi​bili e in intelligente attesa, ricevere un annuncio divino, concepire e maturare Gesù, darlo alla luce del Mondo, accompagnarne gli svilup​pi, partecipare ai momenti quoti​diani e forti, attuando in pienezza, verginale, povera, ubbidiente, la vocazione-missione di varia mater​nità, di generazione e dono al Mondo, di riflessione che permette di maturare nel corso degli avveni​menti che permettono di assumere con maturità ogni compito futuro.

Altre figure vocazionali

Isaia, chiamato e mandato a preparare i Misteri, ma anche a fornire testi e messaggi di com​prensione e adesione in ogni tem​po, oggi a noi.

Giuseppe, la vocazione e mis​sione accanto a Maria e Gesù, per condividerne, custodirne, proteg​gerne i Misteri.

Giovanni emerge nella liturgia con vocazione e missione di prepa​ratore che scava dentro le anime, l’animatore e primo accompagna​tore a Gesù mediante la testimo​nianza, la proposta e la indicazio​ne, la guida, l’interpretazione.

Zaccaria, Elisabetta, Simeo​ne, la profetessa Anna, ciascuno con un compito di partecipazione attiva al disegno del Padre.

I poveri sono in bisogno e at​tesa. Gesù, con Maria e Giuseppe, condivide la loro condizione (Na​scita a Betlemme povero tra loro). Venuto per i poveri, ne fa i primis​simi chiamati e inviati per l’annun​cio.

I sapienti in attenta e interro​gante osservazione di segni di avve​nimenti e di direzione, di cammi​no, di incontro, sono altre figure di vocazione e missione. Con loro tut​ti noi. Genti lontane cercano, scru​tano, leggono i segni, credono, si mettono in cammino, portano doni simbolici che lasciano davanti a Gesù, ritornano con grazie che se​gneranno la vita (Epifania).

Le folle attendono un annun​cio di salvezza (Battesimo di Gesù, Cana). Gesù si fa carico dei loro bisogni profondi di perdono presso Dio.

La liturgia del tempo si chiude con l’immediato accenno agli apo​stoli e discepoli, che ripartono da Gesù, ormai alla sua sequela, per conoscerlo, stare con lui, e matura​re altre chiamate, altri invii...

Il mistero della in-vocazione e attesa prosegue con la chiamata di uomini e donne di Dio per svilup​pare i progetti di quel e dei nuovi Natali.

Pastorale vocazionale di Avvento e Natale

Che cosa fare per offrire ai giovani d’oggi esperienze liturgiche che siano veri luoghi di Pastorale vocazionale e perciò itinerari voca​zionali crescenti e maturanti?

Per gli adulti: offerte di senso, conversione e apertura più autenti​ca. Per i giovani: progetti di vita, inviti d’invio; la vita come ricerca, attesa, invocazione, speranza, ve​nuta, incontro, coinvolgimento; l’avvio a Natale di programmi umani e divini. Per gli adolescenti: linguaggio di intimità coinvolgente, risonante. Per i bambini: la forma narra​tiva del racconto, meraviglia, am​mirazione e lode, ringraziamento; crescenti solidarietà e generosità natalizie.

È tempo di informazione e contemplazione: lectio divina, let​tura biblica, commentata, medita​ta, spiegata, attualizzata. Per quanto è possibile occorre una partecipazione sacramentale, nel senso di una vita partecipante e rivivente, personalizzando il Miste​ro nella sua storicità, perennità permanente, attualità. Senza sfor​zo, far capire e vivere, applicare a sé la verità piena del Mistero voca​zionale e missionario di Natale. La nostra vita è vocazione e missione dentro a quel Mistero di primo Av​vento e Natale, lo compie oggi.

Evitare un Natale consumisti​co, esteriore che non coinvolge, fe​sta, rito formale, superficiale, este​tico, desacralizzato, attivismo... natalizio. Danno il senso giusto partico​lari attenzioni natalizie attraverso i quali il Signore parla e chiama: i poveri, i lontani, la pace, i fatti della storia, le condizioni della vi​ta...

Attorno e dentro la liturgia di Avvento e soprattutto di. Natale troveranno posto canti, movimen​ti, espressioni gesti e simboli. Far celebrare nel Mistero l’av​vio di un progetto che vuole un fiu​me di vocazioni e missioni per at​tuarsi, carico di inviti per aderirvi. Si spiega la ripetizione annua​le lungo le età, “fino alla età matu​ra in Cristo” (cfr. Ef 4,13). In questa maniera si coinvolgono nelle pro​spettive natalizie l’esperienza e il dinamismo crescenti dei giovani che il Padre sta chiamando, l’insie​me organico del loro sistema vir​tuoso spirituale e umano.

Il Natale deve essere celebrato come Pedagogia cristocentrica che ha insieme la forza dell’esempio, dell’insegnamento, del comando e della perpetuazione, per ricavarne il potenziale vocazionale. L’evento del primo Avvento e Natale si pro​lunga attraverso l’oggi di tutti i tempi e luoghi e diventa il domani vocazionale e missionario. Voca​zioni per la Liturgia di Avvento e Natale. La messe è molta, gli ope​rai pochi. Pregate il Signore della messe.
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Quaresima-Pasqua: itinerario di conversione verso la scelta vocazionale

di Jesús Castellano Cervera ocd, Docente presso il Pontificio Ateneo Teresianum

JESÚS CASTELLANO CERVERA
La Chiesa offre ai suoi figli nel a corso dell’anno liturgico nel tempo di Quaresima - Pasqua un periodo unitario e ricco di vita cristiana. È un tempo di salvezza che ha come asse portante il miste​ro della Pasqua, centro della fede, del culto e della vita; in modo più preciso questo tempo si realizza at​torno ai tre momenti dell’unica Pa​squa, celebrati nel Triduo Pasquale o Triduo sacro che comprende in maniera unitaria il mistero della cena pasquale (giovedì santo), del sacrificio pasquale della croce (ve​nerdì santo), dell’esodo pasquale di Gesù da questo mondo al Padre nella risurrezione (veglia pasquale e domenica di Pasqua). La Pasqua ha la sua continuità nella cinquan​tina pasquale, fino alla domenica di Pentecoste. Ed ha la sua prepa​razione, quasi in una simmetria di giorni, nella quaresima, cammino di Gesù e della Chiesa verso la Pa​squa.

Chi celebra attentamente que​sto periodo non può non rendersi conto della portata vocazionale delle celebrazioni liturgiche, sia in merito ad una formazione e matu​razione della chiamata, sia in vista di una sempre più viva consapevo​lezza delle esigenze del discepolato.

Tracciare qui in poche righe questo itinerario dello Spirito è semplicemente ricordare la conso​nanza che esiste fra la esperienza evangelica dei discepoli di Gesù nel momento culminante del suo inse​gnamento e della sua missione, e la corrispondente celebrazione di questi momenti della salvezza da parte della chiesa nell’anno liturgi​co. E ciò con lo stupore che viene da una autentica teologia della celebrazione dell’anno liturgico che rende “presenti” ogni anno ad ogni generazione lo stesso mistero di Cristo, affinché possa essere rivis​suto dai fedeli in ogni generazione fino al suo ritorno1.

Quaresima: camminare con Gesù verso la Pasqua

Il tempo di Quaresima è la ce​lebrazione del cammino di Gesù verso la Pasqua. In questo senso la Quaresima ha un tipico senso cri​stocentrico, espresso dalla colletta della prima domenica come un itinerario di crescita “nella conoscen​za del mistero di Cristo”. Egli in​fatti è al centro dell’attenzione del​la chiesa, specialmente nelle due prime domeniche nelle quali si pre​senta, con una tematica comune ai tre cicli, tentato dal diavolo nel de​serto, vincitore delle sue insidie, e trasfigurato nel Tabor, in una anticipazione della sua futura glorifi​cazione.

Il discepolo segue il cammino del Maestro verso la Pasqua. Come un perenne “catecumeno” è in ascolto della parola di Dio e come uno chiamato alla continua “con​versione” o metanoia segue da vici​no le orme del Maestro divino.

La proposta della parola di Dio nel Lezionario feriale della Quaresima illustra profondamente il cammino della conversione, l’iti​nerario verso la scelta vocazionale che ha bisogno di maturare ed esse​re portato a compimento nel triduo pasquale e nel tempo della cin​quantina pasquale. Dal mercoledì delle ceneri fino al sabato della ter​za settimana di Quaresima i brani evangelici propongono chiaramen​te un itinerario della sequela di Cri​sto, una sintesi degli insegnamenti più preziosi di Gesù per un autenti​co discepolato. Dal lunedì della quarta settimana, la lettura del Vangelo di Giovanni traccia l’itine​rario di Gesù verso la sua passione in un conflitto sempre più arduo con i suoi avversari ed in una con​sapevolezza sempre più grande del​la sua missione di salvezza affida​tagli dal Padre, per riunire tutti i dispersi figli di Dio con il sacrificio libero e volontario della sua morte. Un’attenta lettura della parola di Dio porta quindi ad una matura​zione della fede battesimale e del progetto della sequela.

Una meditazione parallela e complementare delle grandi tema​tiche battesimali che formano il tracciato dell’itinerario catecume​nale del “tempo della purificazione e della illuminazione” nel Leziona​rio Domenicale portano a compie​re i tre incontri con Cristo che sono alla base della catechesi fondamen​tale della iniziazione cristiana e che corrispondono ai Vangeli delle Do​meniche III-V del ciclo A: l’incon​tro con la Samaritana, la guarigio​ne del cieco di nascita, la risurre​zione di Lazzaro2.

Nella misura in cui ogni voca​zione è una maturazione della chia​mata battesimale e dell’itinerario “discepolare”, la grazia della Qua​resima con il suo cammino nel de​serto, apre il cuore di ogni chiama​to a maturare, nel deserto della tentazione e nel cammino verso la Pasqua del Signore, una scelta de​cisa e coraggiosa per Cristo e per il suo Vangelo.

Al centro della vocazione la celebrazione del ministero pasquale

Un discorso vocazionale non può avere il suo momento culmi​nante nella Pasqua del Signore, nella prospettiva unitaria della tri​plice celebrazione: la cena, la cro​ce, la risurrezione. L’evocazione evangelica de​gli episodi e la effettiva presenza del mistero celebrato rende i fedeli “contemporanei” di quello che è avvenuto in quei giorni. A livello vocazionale, la attenzione privile​gia la considerazione dell’atteggia​mento dei discepoli attorno al Maestro, la fedeltà e le infedeltà, lo stupore e lo smarrimento della croce e la gioia impensata della ri​surrezione con l’incontro rinnova​tore del Signore Risorto.

Non si può rivivere il giovedì santo della cena del Signore senza entrare profondamente nelle dense evocazioni dei Sinottici e di Gio​vanni attorno al mistero della Ce​na, alla istituzione dell’Eucaristia, ai discorsi di addio. La sera del gio​vedì santo con la celebrazione eu​caristica e la adorazione del Santis​simo sacramento è giornata voca​zionale per eccellenza. Il confronto con il Maestro, l’ascolto delle sue parole, l’identificazione spontanea con i discepoli nell’amore e nelle possibili infedeltà rende vivo il confronto con Cristo, il dialogo personale, il rischio della chiamata e della risposta. La preghiera da​vanti al Santissimo che evoca insie​me in discorsi di intimità di Gesù con i discepoli e l’inizio della sua agonia nell’orto degli ulivi invitano al confronto e al rinnovamento della decisione per Cristo.

La celebrazione della passione del Signore ricorda a tutti i chia​mati la scelta di Cristo e di Cristo Crocifisso. Una scelta lucida che rinnova la consapevolezza della vo​cazione e del destino di ognuno che segue Gesù ma anche la prova alla quale sono stati sottoposti i disce​poli, lo scandalo della croce. La prova si prolunga nel sabato santo, giorno del silenzio e della speran​za, una giornata che evoca il biso​gno di credere alle promesse del Maestro “fino al terzo giorno”, un terzo giorno che talvolta non sem​bra arrivi mai nell’ora della prova e nell’attesa della risurrezione.

Dalla Pasqua nascono tutte le vocazioni. Nella veglia pasquale tutto si rinnova. La tradizione del​la Chiesa ci ha conservato il pro​fondo senso gioioso dei canti e del​le omelie pasquali dei Padri. È il gaudio pasquale e il fremito della speranza che non si può non prova​re quando si celebra con una comu​nità viva e con profondo senso di fede la risurrezione di Gesù. Dalla lettura della storia, alla luce della Pasqua, nasce la forza vitale della vocazione. E ogni chiamato riceve attraverso le parole, le preghiere, i gesti sacramentali dell’incontro con il Risorto il senso più profondo della sua chiamata, quello, cioè, di essere un “testimone del Cristo Ri​sorto”. È la prima e la più definiti​va delle vocazioni, perché la Risur​rezione del Signore e il Cristo Ri​sorto sono il fondamento stesso di ogni chiamata, la motivazione fi​nale di ogni impegno, il sostegno di ogni scelta definitiva e consapevo​le. Il grido della risurrezione nel mattino di Pasqua (“Cristo mia speranza è risorto!”) o la significa​tiva lettura dell’episodio delle ap​parizioni del Risorto ai discepoli di Emmaus (Lc 24), nella sera di quel giorno, offrono a tutti i discepoli la certezza di essere stati chiamati ed inviati per nome, la consapevolez​za che il Cristo Risorto viene a ri​chiamare i discepoli nel giorno del suo trionfo, con un saluto di pace, l’offerta del perdono, la spiegazio​ne delle Scritture e la frazione del pane, e finalmente con il dono del​lo Spirito e l’impegno della missio​ne, come racconta Giovanni nel cap. 20 del suo Vangelo.

Maturare la scelta vocazionale nel tempo della presenza del Signore Risorto e del dono dello Spirito

La cinquantina pasquale, tem​po del Signore Risorto presente in mezzo ai suoi discepoli, ha una ti​pica valenza vocazionale. È il tem​po che rinnova nella Chiesa la cer​tezza della risurrezione come mi​stero di “presenza” del Signore con i suoi discepoli e di definitiva “ri​velazione” del Signore ai suoi con il dono della parola e dello Spirito, effuso nella croce dal cuore squar​ciato, donato nella sera della Ri​surrezione dal soffio del Risorto.

Alcuni elementi della liturgia sottolineano questo carattere. La lettura del Lezionario feriale con la narrazione semicontinua degli Atti degli Apostoli ci fa vedere all’ope​ra la Chiesa, con tutta la sua vitali​tà e la sua ministerialità, animata dallo Spirito della Pentecoste. La lettura del vangelo di Giovanni lungo i sentieri dei simboli​sacramenti fino ai discorsi di addio nella Cena, ripercorre, alla luce della pasqua l’itinerario di Cristo verso il Padre nella luce della sua parola di vita e nel dono dei suoi misteri.

Ma un itinerario di fede è trac​ciato nelle letture domenicali. Ri​cordiamo prima di tutto la scelta dei Vangeli della seconda e terza domenica di pasqua come narra​zioni delle apparizioni del Risorto. Nel cenacolo di Gerusalemme o nel cammino di Emmaus, o ancora vi​cino al mare di Tiberiade, le appa​rizioni del Risorto danno il senso di una continuità degli insegnamenti di Gesù. Sono una rievocazione delle parole e dei fatti della prece​dente esperienza con il Maestro, ma ora attraverso la luce splenden​te della risurrezione. Sarebbe sufficiente evocare la forte carica emo​tiva dell’incontro di Gesù con i di​scepoli vicino al lago di Tiberiade (Gv 21) per scoprire una delle più belle catechesi vocazionali del Ri​sorto. Là, sullo stesso mare degli inizi, nel ricordo della prima pesca miracolosa e della prima chiamata, di nuovo avviene la conferma della vocazione dei discepoli e del mini​stero di Pietro, ma ormai con una prospettiva di futuro3.

Il Vangelo della quarta dome​nica che riprende l’immagine del Buon Pastore illustra la motivazio​ne della grande giornata vocazio​nale della Chiesa. È Cristo, buon Pastore, vivo e risorto, presente nella Chiesa che segna con la sua chiamata personale il senso più profondo di ogni vocazione come scelta per nome, invito a seguire le orme del buon Pastore fino a dare la vita.

I Vangeli delle altre domeni​che, fino alla Pentecoste, sono tratti nei tre cicli dai discorsi di Ge​sù nella cena, secondo il vangelo di Giovanni. Parole di intimità, pro​messe di verità e di vita; impegni di servizio e di amore; preghiera al Padre per l’unità dei discepoli. Ogni chiamato si sente interpellato nel suo cammino di fedeltà a Cristo e di servizio ecclesiale.

Alla fine del ciclo pasquale abbiamo le due grandi feste dei chiamati. L’Ascensione, fra lo smarrimento dei discepoli per l’as​senza di Gesù che ritorna glorioso al Padre e la proiezione della loro chiamata verso la storia e il mon​do, fino al ritorno del Signore. Il discepolo, ogni chiamato, rivive la sua condizione di essere qualcuno che è stato raggiunto misteriosa​mente da Cristo nella sua intimità, nella sua personalità e si sente atti​rato da colui che ora è in cielo. La vocazione è come un invito a ren​derlo presente, a continuare la sua opera di evangelizzazione nel tem​po fra l’Ascensione e la Parusìa, il ritorno definitivo del Signore. La celebrazione dell’attesa della Pen​tecoste è l’esperienza liturgica e spirituale della speranza, della po​vertà, della vocazione come comu​nione perseverante con gli altri di​scepoli e con Maria, la madre di Gesù e la madre dei discepoli di Gesù. È il tempo in cui liturgica​mente si riscopre la dimensione “materna” di Maria in ogni voca​zione cristiana, come l’hanno ri​scoperto i discepoli. Nel tempo in cui Cristo non c’è più visibilmente e lo Spirito promesso non è ancora venuto, Maria evoca la presenza del Figlio ed è garanzia del dono dello Spirito ed esercita un ruolo materno per educare alla preghiera unanime e perseverante (At 1,14). Madre dei discepoli e dei futuri apostoli Maria prepara la acco​glienza del dono dello Spirito.

Pentecoste, “metropoli di tut​te le feste”, effusione dello Spirito santo è la festa della vocazione co​me “consacrazione”, unzione, in​vio, universalità della chiamata ed apertura universale della missione. La celebrazione della Pentecoste ricorda il mistero del sacramento della confermazione, radice assieme al battesimo di ogni vocazione nella Chiesa come chiamata pecu​liare al servizio e al dono, alla col​laborazione con lo Spirito Santo, alla necessaria comunione ecclesia​le con tutti, per tutti coloro che so​no chiamati. Tutti, infatti, portano nel cuore l’unica fiamma dello Spi​rito della Pentecoste, fiamma per​sonale ed irrepetibile e dono pecu​liare e carismatico di ogni chiama​ta al servizio missionario nell’unità del disegno salvifico dello Spirito.

Il periodo della Quaresima e della Pasqua, con le indicazioni della liturgia della Chiesa e con appropriate celebrazioni vocazionali, può aiutare a maturare nel cuore la grazia della vocazione al totale ser​vizio di colui che ha dato tutto se stesso per noi e a compiere la scelta definitiva per Cristo e per i fratelli. Una scelta illuminata dallo splen​dore del mistero pasquale dal dono della vita e dalla speranza della risurrezione, dalla certezza della pre​senza del Risorto nella Chiesa e dalla possente azione del suo Spiri​to, Spirito della missione universa​le e della trasformazione del mon​do.

Note
1) Per una migliore illustrazione dei te​ma ci permettiamo di rimandare al nostro libro L’anno liturgico. Memoriale di Cristo e mistagogia della Chiesa con Maria Madre di Gesù, Roma, Centro di cultura mariana “Madre della Chiesa” 1991, 2a edizione. Cfr. anche per questo tempo specifico AA.VV., Il cammino della Pasqua. Spiritualità e pa​storale della Quaresima e della Settimana Santa, Libreria Editrice Vaticana 1992.

2) Su questi tre incontri abbiamo espo​sto la nostra lettura antropologica cristolo​gica e battesimale nel testo citato alla nota 1: Il cammino della Pasqua, pp. 40-48, con una ricca prospettiva vocazionale.

3) Su questo episodio cfr. il bel libro di un corso di esercizi ai seminaristi del Card. C.M. MARTINI, È il Signore! (Gv 21, 7), Milano, FIES, 1983.
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Estate: tempo di liturgia giovanile e vocazionale

di Pier Davide Guenzi, docente di Teologia Morale nel Seminario di Novara

PIER DAVIDE GUENZI
Non manca una ricca fenome​nologia delle esperienze di preghiera (anche a forte di​mensione vocazionale) che i giova​ni sia singolarmente che in gruppo vivono nel periodo estivo. Campi scuola, esperienze di condivisione di vita e di preghiera in comunità monastiche e di vita apostolica, esercizi spirituali e mille altre ini​ziative sono ben presenti nelle pro​poste degli operatori di pastorale giovanile e vocazionale. Spesso queste iniziative sono associate (più o meno prevedibilmente) a momenti di particolare evoluzione e maturazione nel gruppo giovani​le; non di rado hanno rappresenta​to il contesto in cui si è svelata una precisa apertura vocazionale. Va osservato, però, che simili esperienze non sono momenti magici che fanno lievitare, in ogni caso, la consistenza di un cammino di gruppo o personale. Troppo fretto​losamente gli operatori pastorali sono consumatori di sussidi e di esperienze “forti” senza una adeguata capacità di discernimento critico. Questo contributo allora si muove su di una triplice pista. La prima, quella più ovvia, è di consi​derare le variabili in gioco. La se​conda cercherà di evidenziare alcu​ni criteri generali attorno ai quali orientare le esperienze estive di preghiera e liturgia in connessione con un itinerario vocazionale. Un’ultima parte considererà in dettaglio alcune esperienze particolar​mente proponibili per la loro riso​nanza vocazionale.

Le variabili in gioco

La partenza quasi obbligata è nella scomposizione degli elementi delle variabili che il titolo del contributo lascia intravedere. Mi sem​bra possano essere le seguenti:

• Una prima variabile è pro​prio quella dei giovani stessi. Essi esprimono esigenze, ricchezze e povertà analoghe più volte classifi​cate in modelli e categorie1. Tali letture sintetiche sono elementi uti​li, ma non esaustivi in rapporto al​l’intervento educativo e vocaziona​le. L’ottica vocazionale richiama ad un appassionato e capillare la​voro di discernimento tendenzial​mente personalizzante. In questo senso non esiste una proposta uni​ca di liturgia estiva per i giovani. Lo spettro è molteplice ed il crite​rio conseguente non deve essere l’omologazione, ma l’attenzione alla concreta e personale situazione di ciascun giovane e di ciascun gruppo giovanile.

• Una seconda variabile in gioco è il tempo estivo. Un tempo liturgicamente vuoto di eventi cele​brativi forti (Avvento-Natale; Quaresima-Pasqua), ma che, pro​prio nella sua ordinarietà, ben rap​presenta la dimensione quotidiana del credere e del celebrare al di là di ogni motivazione e sostegno esterno. Si è scritto che la liturgia del tempo “per annum” è quella della festa cristiana allo stato puro ritmata dalla regolarità delle do​meniche e null’altro. Non va di​menticata anche una “debolezza” propria del tempo estivo: quella di una certa dispersione della comuni​tà cristiana. Indice di questa di​spersione e mancanza di sostegno istituzionale è il fatto di una signi​ficativa diminuzione della parteci​pazione alla liturgia da parte dei giovani nel periodo della vacanza. L’estate, però, ha una ricchezza particolare su cui occorre riflette​re. La maggior disponibilità di tempo, la possibilità di un contatto più coinvolgente con la natura, la possibilità di approfondire le rela​zioni umane, ma anche momenti di silenzio interiore rappresentano opportuni preamboli per una edu​cazione alla liturgia e ad un senso di partecipazione consapevole e personale (e dunque “vocaziona​le”) alla preghiera della Chiesa.

• Una terza variabile in gioco è la liturgia stessa. Quale senso del​la liturgia hanno i giovani; quali costanti della preghiera liturgica, al di là delle evidenti modalità espressive sono state assimilate; quale capacità di essere soggetti creativi di liturgia e non solo passi​vi fruitori? Le domande potrebbe​ro essere tante. Sono tutte plausibi​li e mettono in seria discussione non solo i giovani ed i loro anima​tori, ma anche gli stessi liturgisti. Non si tratta semplicemente di educare i giovani alla liturgia, ma anche di “educare” la liturgia ai giovani purificandola nelle sue proposte da “nostalgie” o facili schematismi. Occorre avere la chiara consapevolezza che la litur​gia è indubbiamente unica (e ten​denzialmente costante nelle sue strutture), ma anche varia nelle proposte in rapporto alla concreta assemblea che celebra. La proposta delle forme liturgiche deve essere diversificata a seconda del grado di assimilazione di queste da parte dei singoli giovani. Resta il fatto che i giovani orientati ad una crescita vocazionale sono portati a supera​re la logica di supporto dei segni con cui strutturiamo le nostre litur​gie, per andare all’essenzialità, al​l’appello ad accogliere il mistero di amore di Dio e al cui interno i segni liturgici sono propriamente “sim​bolici”, cioè capaci di tenere insie​me la domanda dell’uomo e la ri​sposta di Dio. In tutte le situazioni la liturgia deve essere il luogo in cui si matura con esattezza il rapporto tra fede e vita. La liturgia diventa uno specchio di una fede presente, assente, in ricerca di stabilità o im​perfetta e di una vita che tende ad organizzarsi in forma di vocazione. È evidente il caso della liturgia mo​nastica in cui il legame tra fede e vita è coerentemente affermato. Dovrebbe essere tale anche per le nostre assemblee parrocchiali in genere e per le liturgie legate alle esperienze giovanili, con una capa​cità di elaborazione creativa del rapporto liturgia-fede-vita, al di là dei modelli consolidati dalla tradi​zione (si pensi ancora alla preghie​ra monastica) e mai immediata​mente proponibili.

• Una quarta variabile in gio​co, che offre il taglio particolare del nostro discorso è la dimensione vocazionale. La preghiera in gene​re e quella liturgica in particolare tocca ogni momento della proposta vocazionale, dalla pro-vocazione iniziale, attraverso tutto il cammi​no di in-vocazione ad un discerni​mento sulla propria vita, fino alla con-vocazione finale, cioè alla sco​perta della propria vocazione come inserita nella vita della Chiesa, po​polo convocato dall’amore di Dio per il mondo. In questo senso vo​cazione e consapevolezza nella pre​ghiera liturgica crescono insieme, una accanto all’altra. La qualità del pregare e la domanda di cresce​re nella preghiera sono indici preci​si di un’apertura vocazionale e so​no un punto di chiarificazione de​cisivo nella crescita personale.

Il discorso sulle quattro varia​bili è appena abbozzato, ma credo ci consenta di andare alla ricerca di alcuni criteri che possono illumina​re alcune prospettive vocazionali nelle esperienze di preghiera e di liturgia per i giovani nel tempo esti​vo.

La definizione di alcuni criteri

Le esperienze liturgiche a ca​rattere vocazionale per i giovani nel tempo estivo devono lasciarsi guidare da alcuni criteri più o me​no generali.

• Una prima attenzione va a delineare con chiarezza quale ma​turazione di sensibilità liturgica porta il singolo giovane o il gruppo alla vigilia di una esperienza estiva di preghiera. Questo deve essere già chiaro a livello di delineazione di un progetto in cui la componen​te della preghiera (liturgica e non) entri come dimensione strutturante e non marginale. Le esperienze li​turgiche vanno progettate nell’eco​nomia di un itinerario di matura​zione, con la stessa attenzione ri​servata ad incontri di catechesi e a tecniche di animazione. Questo cri​terio però deve superare due tenta​zioni. Una massimalista: quella di pretendere oltre misura dalla per​sona coinvolta nell’itinerario. Di fronte ad essa è necessario ri-espri​mere la gradualità dell’itinerario, l’attenzione alla singola persona. Ma c’è anche una tentazione mini​malista: quella di accontentarsi di una preghiera a basso profilo, che non sa crescere con la persona. Il giovane deve crescere nella direzio​ne di un’appropriazione profonda e personale della liturgia. Questo spinge ad andare oltre il vissuto at​tuale. La crescita vocazionale nella preghiera non è esente da una legge di crisi e di rottura con sicurezze consolidate. Il tempo dell’estate può essere quello opportuno per questa salutare crisi di crescita, che non solo fa maturare nella preghie​ra, ma che contribuisce a creare uno spazio qualitativamente consistente per un appello vocazionale. La personalizzazione della preghie​ra, il sentirsi inseriti nella dinamica della preghiera fa prendere co​scienza dell’appello personale che Dio fa a ciascuno e a prendere sul serio le esperienze vissute. La pro​posta di una preghiera estiva ricca di risonanza vocazionale si colloca precisamente nell’equilibrio di con​tinuità e discontinuità, quale è il meccanismo di crescita di ogni dimensione personale.

• Un secondo criterio partico​larmente evidenziabile nel periodo estivo, ed in situazioni particolari quali le varie esperienze estive è la necessità di ritornare in modo criti​co sulle esperienze di preghiera fat​te e sulla loro ricaduta nella vita quotidiana e nella situazione nor​male di vita del giovane. Al di là della molteplicità e della superfi​cialità occorre nelle esperienze esti​ve favorire questo clima di verifi​ca, spesso impedita nella trama della vita delle comunità cristiane. Discernimento critico sia a livello personale che di gruppo, che con​senta di far crescere non solo nel momento dell’esperienza, ma an​che dopo le esperienze stesse. La frequenza di questa verifica incide, poi, sulla capacità del giovane di lasciarsi coinvolgere effettivamen​te e non solo affettivamente dal di​namismo del celebrare.

• Un terzo criterio da privilegia​re maggiormente nel periodo estivo è la proposta di una preghiera che, ad un livello più profondo rispetto al cammino ordinario, leghi le esi​genze esistenziali e quanto la litur​gia nella sua ricca tradizione può offrire. Un esempio illuminante è la riscoperta dei sacramenti dell’i​niziazione cristiana (pilastro di ogni esperienza vocazionale), op​portunamente collocabile nel pe​riodo e nelle esperienze estive. Si tratta dell’antica forma della mi​stagogia come ripresa della simbo​lica liturgica all’interno della vita cristiana, per una progressiva assi​milazione del mistero celebrato che ha dato consistenza cristiana alla persona. La ripresa e la riat​tualizzazione dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia con le loro risonan​ze ecclesiali dovrebbero trovare nei cammini estivi opportuni spazi. Così anche la possibilità di appro​fondire la celebrazione del sacra​mento della Penitenza non come momento doveroso, ma come mo​mento di verità e di raccordo tra il dono della Grazia e la libertà se​gnata dal peccato dell’uomo è un’ulteriore pista di crescita parti​colarmente percorribile nel periodo estivo. Questo può diventare il contesto per suscitare la domanda della direzione spirituale da porta​re avanti nel futuro, ponendo così i giovani in un deciso orientamento in senso vocazionale e non solo progettuale e volontaristico della propria vita.

• Un ulteriore criterio è l’at​tenzione da riservare nel periodo estivo ad una preghiera ricca di se​gni che consentano di stabilire un contatto profondo tra il giovane e la preghiera liturgica. In questo senso credo sia opportuna un’at​tenzione all’efficacia simbolica dei gesti più che alla loro ossessiva ri​petizione e alla loro difficile inter​pretabilità. Il simbolo per il fatto stesso di essere posto rimanda sia ad una sua leggibilità immediata (oltre ogni logica di spiegazione che le è contraria) per la persona sia ad una sua dimensione di miste​ro che supera ogni comprensione attuale e che spinge verso una sin​tesi esistenziale più profonda. Le celebrazioni estive devono arric​chirsi in simbolicità più che appe​santirsi in una trama di segni che suscitano imbarazzo. Anche a que​sto livello è importante un’atten​zione al vissuto concreto oltre ogni presunzione. Un simbolo ed una preghiera particolare può risultare un linguaggio impossibile da deco​dificare per il giovane, oltre ogni buona volontà da parte dell’educa​tore. Anche a questo riguardo l’at​tenta progettazione e lo studio del​la logica simbolica della liturgia2 deve guidare ad una celebrazione attenta ai vari fattori in causa (il giovane, la dimensione vocaziona​le, la profondità del gesto, la sua collocazione temporale e spaziale ecc.). La vera simbolicità è il luogo della comunicazione (anche di un appello vocazionale); la prolifera​zione dei segni spesso contribuisce alla confusione e ad una loro insi​gnificanza. La vera simbolicità li​bera la liturgia da un formalismo piatto e convenzionale, che la rele​ga spesso all’insignificanza esisten​ziale, e da una considerazione trop​po descrittivistica di essa alla di​mensione orizzontale ed im​manente del bisogno umano, che ultimativamente la banalizza.

• Connesso al tema della sim​bolicità credo si possa individuare un’altra attenzione da riservare al​le esperienze estive di preghiera. Le celebrazioni estive, perché vissute al di là di rapporti convenzionali e stereotipati, consentono un’indub​bia maturazione nell’attenzione di una creatività liturgica, quanto mai necessaria. Si tratta di ribadire in modo convinto che i giovani non sono solo oggetti di liturgia, fruito​ri di preghiera, ma che essi devono impadronirsi del linguaggio della liturgia e della preghiera perché es​sa sia espressiva della loro esperienza di fede. Si tratta di renderli soggetti di liturgia. L’opportunità singolare del tempo di estate per questa esperienza non è da disat​tendere. Creatività vuol dire anche conoscenza delle leggi strutturali del pregare cristiano, capacità di appropriazione dei linguaggi litur​gici, attenzione a tradurli in forme comprensibili, ma che non appiat​tiscano il mistero ai bisogni del gio​vane, lasciando aperta la porta di un’autentica comunicazione​rivelazione personale ricca di un sottofondo vocazionale.

• Un altro criterio da consi​derare è quello di favorire, nel tem​po estivo, l’intreccio tra ascolto della parola, servizio all’uomo e preghiera offrendo un tessuto soli​do di maturazione nella fede cri​stiana. La preghiera non è un’isola felice della vita cristiana, ma è il respiro quotidiano di una fede che si incarna nell’amore. Solo una preghiera di questo tipo supera lo scoglio del devozionale e dell’emo​zionale e diventa chiaramente vo​cazionale. L’attenzione da avere è quella di alternare a momenti par​ticolarmente intensi una trama quotidiana favorita dalla maggior disponibilità di tempo nel periodo estivo. È il passaggio dall’intensità delle esperienze (intensità che non sempre è solo genericamente emo​zionale) al consolidarsi della fedel​tà quotidiana. È immediata la di​mensione vocazionale di questa evoluzione. Ogni chiamata si sostanzia nell’intensità dell’appello e nella fedeltà alla sequela. In questo senso allora il cammino di preghie​ra (mai da improvvisare) può di​ventare un paradigma della dina​mica vocazionale nella vita di una persona.

Analisi di alcune esperienze

Si tratta ora di analizzare, sia pur sommariamente, alcune tipiche esperienze estive in cui questi crite​ri possono essere applicati per una feconda risonanza vocazionale del​l’esperienza del pregare cristiano.

• La proposta degli esercizi spirituali come un tempo di matu​razione alla preghiera e alla dispo​nibilità a lasciarsi decidere dall’in​contro con la Parola, va commisu​rata alla luce dei criteri esposti. Si può pensare ad una forma diversi​ficata e flessibile di proposta che tenga in seria considerazione la consistenza di fede e preghiera dei singoli giovani.

• La tradizione estiva dei campi scuola e dei campeggi deve essere rivitalizzata dall’interno co​me luogo di appropriazione creati​va non solo della fede, ma dello stesso pregare. È il luogo in cui i giovani vivono la possibilità di di​ventare soggetti di liturgia ed in cui è possibile un’educazione ai valori portanti della liturgia. Si tratta di elaborare una proposta a ricco te​nore simbolico, mai improvvisata o lasciata alla sola iniziativa dell’a​nimatore e del sacerdote responsa​bile.

• Un’esperienza ulteriore e  particolare che esige un attento di​scernimento prima e dopo la sua attuazione per fare sì che essa di​venti significativa oltre l’episodici​tà è la convivenza più o meno pro​lungata in comunità monastiche o di vita apostolica. Esperienze che rappresentano singolari “crisi”, ma che abbisognano di preparazio​ne e attenta capacità di verifica. Esperienze da vivere non solo in gruppo, ma, più opportunamente, in modo individuale per consentire un’appropriazione più profonda e più chiaramente vocazionale.

• Non vanno tralasciate le ini​ziative diocesane che raggiungono fasce diverse di giovani, ma che non dovrebbero disattendere la sensibilità più spiccata di qualcuno attraverso la proposta di alcuni campi vocazionali3 altrimenti di difficile attuazione per le singole comunità. 

• Un’attenzione va riservata anche ad alcuni appuntamenti tra​dizionali di tipo parrocchiale. La preparazione della festa patronale può consentire l’occasione per una proposta di preghiera attenta al discernimento individuale (es. pre​ghiera con i nuovi animatori, cate​chisti, con le persone che si impe​gnano in un cammino di fede più profondo, o in un servizio di vo​lontariato e che ricevono in questa occasione il loro “mandato”).

• Va valutata anche l’espe​rienza dei gruppi di animazione estiva dell’oratorio. Si tratta di una forma di convivenza giovanile pro​lungata (da due a quattro settima​ne), generalmente all’inizio o alla fine dell’estate in cui accanto alla preponderante dimensione della animazione del gioco si può collo​care, particolarmente per i giovani animatori, una preghiera che accompagni e legga da dentro la loro esperienza di servizio.

• Non va anche dimenticata una forma di esperienza estiva che ha preso piede in questi anni: il pellegrinaggio. Ripensato nelle sue forme e nei suoi contenuti per i giovani ha rappresentato una for​ma di forte aggregazione, anche in​ternazionale (si pensi a quelli del Papa in occasione delle Giornate per la gioventù, fino a Denver ‘93). La forma del pellegrinaggio con il suo ricco sottofondo spirituale può diventare un vero itinerario di edu​cazione alla preghiera e alla dispo​nibilità vocazionale. Un particola​re rilievo può essere dato a quei pellegrinaggi (ad es. quelli a Lour​des) in cui si evidenzia la dimensio​ne del servizio all’uomo e della cre​scita spirituale all’interno di un’esperienza di condivisione di vita.

• Infine la preghiera quotidia​na personale può essere per ciascun giovane, durante il periodo estivo, il momento di contatto, nella di​spersione delle vacanze, e di fedel​tà (oltre il gruppo) all’impegno di crescita personale ed ecclesiale. La proposta di un itinerario personale di preghiera nella diaspora estiva rappresenta un valido contributo a maturare la fedeltà all’appunta​mento con Dio, al di là di ogni so​stegno di strutture, creando uno spazio personale vocazionalmente aperto, perché fortemente respon​sabilizzato.

Note
1) Uno studio sintetico e documentato al nostro tema è: R. MION, Giovani e vita liturgica: una lettura socio-religiosa, in: “Rivista Liturgica”, 79 (1992) 3, 285-314. Si rinvia a tutto il fascicolo di “Rivista liturgi​ca” dedicato al tema: “Liturgia e giovani” ed in particolare ai contributi che stanno da sfondo al nostro discorso: D. SIGALINI, Gio​vani e vita liturgica: problemi e attese nelle Chiese locali, 315-329; M. SODI, Giovani e liturgia: un rapporto provocante, 350-380. Un contributo ulteriore a tutta la problema​tica è rintracciabile anche nella voce “Gio​vani” del Nuovo dizionario di Liturgia (Paoline, Roma 1984, 642-651) a firma di W. RUSPI.

2) Ci permettiamo di rinviare a due contributi particolarmente interessanti: L. M. CHAUVET, Simbolo e sacramento. Una rilettura sacramentale dell’esistenza cristiana, LDC, Torino-Leumann 1990; A.N. TERRIN, Leitourgia: Dimensione fe​nomenologica e aspetti semiotici, Morcel​liana, Brescia 1988.

3) Una ricca offerta esemplificativa si può rintracciare nella collana curata dal CNV in collaborazione con le Suore Apo​stoline. La proposta per l’anno 1993 sul te​ma “Ti ha dato tutto” prevede tre campi per ragazzi, giovani, adolescenti: collana “Campi Se vuoi” nn. 18-19-20.
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Battesimo, Cresima e Penitenza: un itinerario sacramentale per la maturazione vocazionale

di Silvano Pinato R.C.J., Segretario dell’Ufficio Vocazioni della CISM

e Rappresentante dei Religiosi nell’Ufficio del Centro Nazionale Vocazioni

SILVANO PINATO
“I Sacramenti dell’iniziazione cristiana sono anche i sa​cramenti della iniziazione verso la vita totalmente consacrata a Dio e alla Chiesa”1. Queste paro​le del Piano per le vocazioni in Ita​lia fanno riferimento direttamente a quanto detto ai nn. 1 e 2 dell’in​troduzione generale al “Rito dell’i​niziazione cristiana degli adulti”: “Per mezzo dei Sacramenti dell’i​niziazione cristiana, gli uomini, uniti con Cristo nella sua morte, nella sua sepoltura e risurrezione, vengono liberati dal potere delle te​nebre, ricevono lo spirito di ado​zione a figli e celebrano con tutto il popolo di Dio il memoriale della morte e risurrezione del Signore.

“Per mezzo del Battesimo, essi, ottenuta la remissione di tutti i pec​cati, sono trasferiti dalla condizio​ne in cui nascono, allo stato di figli adottivi; rinascendo dall’acqua e dallo Spirito Santo diventano nuo​va creatura: per questo vengono chiamati e sono realmente figli di Dio.

Nella Confermazione, che li segna con lo Spirito Santo, dono del Padre, i battezzati ricevono una più profonda configurazione a Cristo e una maggiore abbondanza di Spirito Santo, per essere capaci di portare al mondo la testimo​nianza dello stesso Spirito fino alla piena maturità del Corpo di Cristo.

Infine, partecipando all’as​semblea eucaristica, i fedeli man​giano la carne del Figlio dell’uomo e bevono il suo sangue, per ricevere la vita eterna e manifestare l’unità del popolo di Dio. Offrendo se stessi con Cristo, s’inseriscono nel​l’universale sacrificio, che è tutta l’umanità redenta offerta a Dio per mezzo di Cristo, sommo sacerdote, e pregano il Padre che effonda più largamente il suo Spirito, perché tutto il genere umano formi l’unica famiglia di Dio.

I tre sacramenti dell’iniziazio​ne sono così intimamente tra loro congiunti che portano i fedeli a quella maturità cristiana per cui possono compiere, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria del popolo di Dio”2.

Pur considerando fortissima questa unità la nostra attenzione, nella prospettiva della pastorale vocazionale, sarà orientata princi​palmente sui sacramenti del Batte​simo e della Cresima, mentre l’Eucaristia avrà una trattazione in al​tra parte della rivista.

I modelli di iniziazione cristia​na proposti dai nuovi riti liturgici e attuati nell’attuale prassi di pasto​rale postconciliare hanno proposto alcune rilevanti innovazioni: l’inse​rimento della Penitenza prima dell’Eucaristia e la posticipazione del​la Cresima all’Eucaristia nell’età preadolescenziale. Nell’attuale sequenza la logica non obbedisce più ad una idea teologica, ma allo svi​luppo antropologico e risponde al​la necessità di una catechesi prolungata e finalizzata nei fatti più alla celebrazione di sacramenti che allo sviluppo della vita cristiana.

Partendo da queste constata​zioni mi sembra pastoralmente op​portuno orientarsi ad un recupero dei riti dell’iniziazione cristiana particolarmente nella preparazione della Confermazione, che dovreb​be concludere il tempo dell’inizia​zione e aprire quello della mistago​gia. È in questa prospettiva che svilupperò le mie riflessioni.

L’animazione cristiana come avvio di un progetto di vita

L’iniziazione cristiana si qua​lifica non come trasmissione di va​lori e di precetti morali, ma come comunicazione di “vita divina”, che si innesta nella natura umana, configura a Cristo e colloca dentro il Mistero della Chiesa, comunità dei figli di Dio con una “personale vocazione e missione”.

“La partecipazione alla natura divina, che gli uomini ricevono in dono mediante la grazia di Cristo, rivela una certa analogia con l’ori​gine, lo sviluppo e l’accrescimento della vita naturale. Difatti i fedeli, rinati nel Santo Battesimo, sono commemorati dal sacramento della Confermazione e quindi sono nu​triti con il cibo della vita eterna nell’Eucaristia, sicché, per effetto di questi sacramenti dell’iniziazio​ne cristiana, sono in grado di gu​stare sempre più e sempre meglio i tesori della vita divina e progredire fino al raggiungimento della perfe​zione della carità”3. I sacramenti dell’iniziazione aprono così il cri​stiano a rivivere la stessa vocazione e missione di Cristo, che in lui rina​sce nel Battesimo, compie la mis​sione di annunciare il Vangelo nel​la Confermazione e si offre al Pa​dre per la salvezza di tutta l’umanità nell’Eucaristia.

L’iniziazione nella sua attua​zione poi si struttura in tappe, per​ché il “dono di Dio” procede al no​stro passo; i sacramenti, infatti, non si esauriscono con la celebra​zione, essi sono tali in quanto ini​ziano a una vita, si sviluppano e continuano nella vita quotidiana.

Ora, seguendo i ritmi dei sa​cramenti dell’iniziazione alla vita cristiana, cercherò di mettere in lu​ce le valenze vocazionali dei vari momenti che potrebbero diventare tappe di celebrazioni e di catechesi nella preparazione dei ragazzi alla Cresima.

Considerando che la catechesi non è sufficiente per creare un ini​ziato, si curi che i vari momenti contengano gli elementi tipici del catecumenato e i ragazzi, in clima di spontaneità e di gioia, facciano esperienza viva della Parola di Dio, della liturgia, della carità, del​la comunità, tutti elementi costitu​tivi dell’iniziazione cristiana.

1. Incontrare Dio che salva e chiama a libertà

Quando parliamo di iniziazio​ne cristiana abbiamo la tendenza a partire dai bisogni e dalle attese dell’uomo, mentre essa è prima di tutto un coinvolgimento di Dio nel​la storia personale e comunitaria di ciascuno. Il Bambino non attende il Battesimo o all’adulto non ven​gono date risposte puntuali alle sue attese, è Dio che prende l’iniziati​va, liberamente, inaspettatamente, superando gli schemi e la stessa immaginazione. L’iniziazione è pri​ma di tutto un’irruzione di Dio nel​la storia e nella vita dell’uomo che lo apre a prospettive nuove e ad orizzonti infiniti.

L’annuncio del “Kerigma” deve far giungere al cuore dei ra​gazzi l’annuncio forte e festoso del Vangelo, far sentire che davvero Gesù li ama così come sono, che egli ha assunto su di sé la loro fra​gilità, i loro peccati, le loro paure e, appendendole ad una croce le ha vinte per sempre; aprire la loro mente e la loro vita a Colui che è venuto “perché abbiano la vita e  l’abbiano in abbondanza”.

In questa luce i ragazzi scopri​ranno che l’esistenza in qualche modo li precede. Come la vita umana è stata data senza la loro partecipazione, così anche la loro vita di figli di Dio e il loro progetto di vita non potranno nascere dalla loro creatività assoluta o dalla loro fantasia; ma sarà da accogliere co​me un grande dono. Alla scuola dell’amore di Dio impareranno e diverranno certi che, aprendosi ai piani di Dio, non si rinuncia affat​to alla propria ricchezza personale, alla propria originalità, ma si valo​rizza pienamente se stessi.

“Nel disegno di Dio, ogni uo​mo è chiamato ad uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione. Fin dalla nascita, è dato a tutti in ger​me un insieme di attitudini e di qualità da far fruttificare: il loro pieno svolgimento, frutto a un tempo dell’educazione ricevuta dall’ambiente e dallo sforzo perso​nale, permetterà a ciascuno di orientarsi verso il destino propo​stogli dal suo Creatore”4.

2.  Che chiama dentro una comunità

L’iniziazione porta a scoprire la Chiesa e a farne parte. Certo il mistero della Chiesa non è il più accessibile ai ragazzi, ma è fonda​mentale: nella Chiesa si trovano i mezzi per approfondire la cono​scenza e l’appartenenza al Regno di Dio, lì si riceve il perdono, lì si accoglie la rivelazione sempre più piena di Cristo e del suo Spirito.

Si diventa cristiani non per so​lo sforzo personale, ma per la collaborazione della Chiesa che diven​ta “madre” della rinascita nella fe​de e della vocazione personale. 

“All’interno della fondamentale vocazione cristiana fondata sul Battesimo ognuno deve sapere che ha nella Chiesa una sua vocazione particolare. Ognuno pertanto deve essere aiutato a scoprire non sol​tanto che la vita è vocazione, ma anche la sua personale vocazione, tenendo conto delle concrete neces​sità della Chiesa e dell’umanità. In modo particolare si avverte oggi l’esigenza di comunità cristiane in cui si viva la consapevolezza di es​sere tutti quanti dei chiamati e de​gli inviati e non semplicemente de​gli utenti dei servizi religiosi”5.

3. Che dona di sperimentazione la “misericordia”

Momento qualificante l’inizia​zione cristiana è l’impegno a per​correre un cammino di rinnova​mento morale e di progressiva con​versione. Si inserisce qui la riscoperta del sacramento della Pe​nitenza. L’esperienza del perdono e della misericordia di Dio è la via maestra per conoscerlo e imparare ad amarlo. “Chi più è stato perdo​nato, più ama (cfr. Lc 7,47). Così nessuna esperienza di debolezza, nessuna delusione per se stessi, nes​suna consapevolezza di indegnità può impedire o tarpare il dialogo vocazionale: lo stesso sacramento della Penitenza è momento della storia di singole vocazioni”6.

Il perdono di Dio, che non opera in modo magico o ingenuo, consente non tanto di capire il pec​cato, così complicato, ma di com​prendere sempre più e meglio l’a​more con il quale Dio circonda il mondo e la vita di ciascuno. Que​sto amore non cancella con un col​po di spugna il peccato, ma lo met​te a livello di cosa di poco valore, di pietre spostate ai bordi della strada perché non intralcino il cammino; non toglie il dolore, ma lo fa rientrare in un progetto di amore. Il perdono è riorientamen​to della vita, è conversione operata dalla potenza dell’amore di Dio, alla quale si è invitati a sottomet​tersi per essere liberati da tutto ciò che non ha futuro, non ha vita.

4. Che consacra e manda

I Riti dell’iniziazione alla fede cristiana, hanno il loro punto cul​minante nel sacramento della Confermazione. È la Pentecoste che si rinnova per il cresimato. Per que​sto, partendo dall’esperienza di gruppo-comunità, i ragazzi saran​no condotti a vedere la Chiesa co​me realtà locale e insieme universa​le; saranno iniziati a “farsi carico” del mondo intero, a “immergersi” in esso con l’energia ricevuta dallo Spirito di Cristo. Il progetto di vita non è sol​tanto un fatto individuale o esclusi​vamente personale. I ragazzi sono chiamati a costruirsi lasciandosi af​ferrare interamente dalle esigenze degli altri, fino ad esclamare che diventano maggiormente se stessi nella misura in cui sono capaci di dare la vita per la salvezza del mondo. Seguendo l’esempio Gesù, che ha dato la sua vita per loro, im​pareranno a conoscere, illuminati dal suo Santo Spirito, la universale fraternità degli uomini e compren​deranno che ci si realizza solo co​struendo una profonda comunione di vita con tutti gli uomini.

Questi grandi ideali e progetti rischiano di restare vuoti desideri e speranze inappagate se l’iniziazio​ne alla vita di fede non sa educare a riversare questi ideali di servizio e di fraternità dentro la vita quoti​diana. I ragazzi spesso si illudono di sfuggire al proprio quotidiano, restando in attesa delle grandi oc​casioni; la voglia irrefrenabile di fare nuova ogni cosa, di trasforma​re il mondo diventa concreta solo a partire dalle scelte quotidiane.

L’iniziazione cristiana e l’ani​mazione vocazionale, per non va​nificare la grande ricchezza messa a disposizione da Dio, devono of​frire orientamenti e scelte di vita  che possano guidare, spinti dal sof​fio dello Spirito a scelte coraggiose e audaci. Vocazione matrimoniale, vo​cazione al ministero ordinato, vo​cazioni alla vita consacrata, voca​zione missionaria “ad gentes”, vo​cazioni laicali di ogni genere, sono le varie forme per cui ciascuno può esplicarsi nella storia fondamentale dell’unica vocazione cristiana. Dentro questi orientamenti primari bisogna offrire itinerari di crescita, formando all’uso degli strumenti quotidiani della crescita. Preghie​ra, Eucaristia e Vita Ecclesiale; perché l’iniziazione è solo l’avvio di una vita “nuova”, che deve cre​scere e giungere a maturità dentro l’ordinarietà della vita fede della comunità cristiana.

Note
1) CEI, Vocazioni nella Chiesa ita​liana, Roma 1985, n. 296.

2) Congregazione per il Culto Divino, Rito dell’Iniziazione cristiana degli adulti, Introduzione generale, 1972, nn. 1-2.

3) Paolo VI, Costituzione Apostolica, Rito della Confermazione, 1971.

4) Populorum Progressio, n. 15.
5) Card. Giovanni Saldarini, Chiamati a guardare in alto, LDC, Torino 1989, p. 21.

6) T. Citrini, Scelgo di servire il Signo​re, Milano 1989.
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La struttura vocazionale della celebrazione eucaristica

di Luca Bonari, Segretario Generale del XXII Congresso Eucaristico Nazionale

LUCA BONARI

Il tema del XXII Congresso Eu​caristico Nazionale che si svol​gerà a Siena dal 29 maggio al 5 giugno 1994 è: “Eucaristia: dalla comunione al servizio”. È evidente la sintonia di tale tema col piano pastorale della CEI, “Evangelizza​zione e Testimonianza della Carità”. È quasi una traduzione sche​matica dei contenuti del n. 17 di ta​le documento laddove si parla del​l’eucaristia come sacramento della carità. Giova richiamare un passo: “Facendo memoria del suo Signo​re, in attesa che egli ritorni la chie​sa entra in questa logica del dono totale di sé”.

Facendo memoria

Poco prima si era affermato che “Gesù ha racchiuso nei segni del pane e del vino il significato della sua intera esistenza...”. Cele​brare l’eucaristia appare - in questo contesto - fare memoria di quello che siamo: fare memoria della no​stra vocazione e della nostra mis​sione. La Messa è un continuo ri​chiamo alla nostra vocazione e alla nostra missione.

Ciò vale per noi tutti e prima di tutto colti come “chiesa”. È la chiesa, nella sua globalità - dimen​sione dell’assemblea liturgica - ad essere perennemente richiamata al suo momento sorgivo e informati​vo: siamo nati lì e siamo stati pla​smati lì come comunità cristiana. La Messa costituisce per la chiesa la sorgente e la forma: non è chiesa se non rinnova di continuo la sua fedeltà all’eucaristia.

Andare a messa significa ri​spondere ad un invito: la chiesa mentre “fa” l’eucaristia in realtà da essa “è fatta”. Essa è posta in stato di vocazione dalla struttura stessa della Messa. Essa è generata di continuo come comunità convo​cata alla presenza di Dio; chiamata ad una consapevolezza matura del bisogno di salvezza nella coscienza del peccato; scelta come destinata​ria di un dialogo ineffabile; radu​nata nella lode; nutrita e rigenera​ta; inviata come dono di Dio ai fra​telli per la costruzione del suo Re​gno.

Se la logica del “dono totale di sé” non diventa la logica del modo concreto di essere e di vivere delle nostre comunità è perché questa coscienza vocazionale è largamente atrofizzata da un modo di celebra​re l’eucaristia superficiale, banale, devozionistico, assente, ritualisti​co.

Occorre ritrovare nell’eucari​stia amata, vissuta, adorata la co​scienza profonda di essere dei chia​mati, degli amati, dei convocati, dei nutriti. Occorre umilmente ri​scoprire l’elemento contemplativo, la bellezza e la gioia dello stupore, la gratitudine e l’offerta. Poi viene tutto il resto.

Il Corpo di Cristo

Se tale dimensione vocaziona​le appartiene a tutta la chiesa ap​partiene anche a tutte le membra del “corpo mistico” di Cristo. L’eucaristia è la sorgente e la for​ma del credente. Essa ci richiama con forza alla singolare vocazione di ciascuno. È per ciascuno di noi che vale la regola dell’entrare “in questa logica del dono di sé”. Nella celebrazione della messa il credente prende coscienza di quello che è per vocazione e per missione: la mia vita è cristiana se vivo alla pre​senza di Dio; se ho piena coscienza del mio essere peccatore; se vivo intensamente l’incontro e la rispo​sta alla Parola; se instauro una au​tentica esperienza di dialogo e di offerta della mia vita al Padre, in Cristo, per opera dello Spirito; se mi lascio trasformare dal corpo da​to e dal sangue versato, principio dell’esistenza cristiana; se vivo un’eco perenne del mandato che mi è stato affidato in ogni vicenda, situazione. A questo invito rispon​do con docilità, duttilità, plasma​bilità. La struttura eucaristica mi ricorda e mi rigenera di continuo nella coscienza vocazionale pro​fonda.

Fissatolo lo amò

Anche la chiamata “vieni e se​guimi” appartiene alla struttura vocazionale dell’eucaristia. Anzi, l’eucaristia celebrata, amata, ado​rata e vissuta è contesto e modalità per la maturazione vocazionale destinata ad approdare ad una scelta particolare, specifica, consacrata. La messa è lo sguardo fisso di Gesù sulla tua vita. Egli si fa dono per​ché tu possa entrare nella logica del dono totale di te stesso. La struttu​ra celebrativa è una splendida struttura vocazionale: scopri la tua vocazione personale all’interno di questa intimità: stando alla sua presenza, riconoscendoti peccato​re, offrendoti e lasciandoti nutrire dalla Parola e dal Pane vieni posto nella condizione di udire la sua vo​ce che ti chiama ad andare oltre. È nella Messa che si creano le condizioni per una appartenenza della tua vita al Signore fino a poter immagi​nare che essa debba appartenergli in modo esclusivo, consacrato.

Una riscoperta

Occorre rapidamente riportare il nostro celebrare dentro a questa lo​gica. Nelle nostre comunità parrocchiali, nel Giorno del Signore, la nostra messa deve essere la Sua Messa. Non saremo mai abbastan​za chiesa, cristiani, come il Signore ci vuole, se la celebrazione dell’Eucaristia non sarà come lui la vuole. Ogni momento della messa va ri​scoperto nella sua identità vocazio​nale, comunionale, missionaria. C’è una vocazione della chiesa e del cristiano da riscoprire all’inter​no della celebrazione eucaristica. C’è una vita di fede da riconfronta​re e rimisurare con coraggio e con cura col mistero eucaristico. C’è una catechesi eucaristica da realiz​zare con maggior vigore, puntuali​tà, chiarezza. Ci sono i nostri gio​vani: nell’eucaristia devono poter trovare un insostituibile itinerario vocazionale. Ma l’eucaristia deve diventare vita e la vita un’eucari​stia!

ESPERIENZE 1

AVVENTO: ITINERARI VOCAZIONALI PER GIOVANI

di Luigi Guglielmoni, Parroco a Fidenza e docente di teologia pastorale

LUIGI GUGLIELMONI

La ginnastica del desiderio

Scrive sant’Agostino: “L’inte​ra vita del fervente cristiano è un santo desiderio. Ciò che poi deside​ri, ancora non lo vedi, ma vivendo di sante aspirazioni ti rendi capace di essere riempito quando arriverà il tempo della visione. Se tu devi riempire un recipiente e sai che sa​rà molto abbondante quanto ti ver​rà dato, cerchi di aumentare la ca​pacità del sacco, dell’otre o di qualsiasi altro contenitore adotta​to. Ampliandolo lo rendi più capa​ce. Allo stesso modo si comporta Dio. Facendoci attendere, intensi​fica il nostro desiderio, col deside​rio dilata l’animo e, dilatandolo, lo rende più capace.

Cerchiamo, quindi, di vivere in un clima di desiderio perché dobbiamo essere riempiti. La no​stra vita è una ginnastica del desi​derio. Il santo desiderio sarà tanto più efficace quanto più strappere​mo le radici della vanità ai nostri desideri. Ma per essere riempiti oc​corre svuotarsi, magari con fatica e impegno. Dio è tutto ciò che aspet​tiamo!” (dai “Trattati sulla prima lettera di Giovanni”). L’uomo è dunque ciò che desi​dera! L’Avvento è il tempo liturgi​co che ripropone con autorevolez​za l’importanza di verificare la qualità dei desideri dell’uomo co​me singolo, come Chiesa, come so​cietà civile. È fondamentale pro​porre e sostenere una conoscenza riflessa e critica delle attese del gio​vane di fronte alla vita, ancora tut​ta da giocare. Questo consente di cogliere la freschezza degli obietti​vi, nonché i vuoti e i condiziona​menti che caratterizzano ciascuno e tutti. Attraverso brani biblici, scritti dei Santi, fatti di cronaca in​centrati sui giovani (aumento della violenza, dei suicidi, dei delitti sui propri genitori ecc.), testi di ora​zione, questionari, ecc. si possono individuare le attrattive del mondo per confrontarle con la chiamata del Cristo, che non si stanca di chiamare ognuno e tutti alla Veri​tà. Anche i membri dei gruppi gio​vanili delle parrocchie e delle associazioni/movimenti cattolici sentono il fascino degli idoli del mondo, che rischiano di convivere con flashes di luce evangelica e di sincero impegno per il prossimo. Il fatto di frequentare la comunità cristiana è certamente positivo, ma non è automaticamente sufficiente a garantire la sintonia del cuore con il Signore, che sta alla porta e bussa. La mediocrità e la tiepidez​za, l’abitudine e il conformismo, il disimpegno o all’opposto il prota​gonismo non favoriscono l’acco​glienza del Signore. Questi non ac​cetta di essere posto “tra” le tante occupazioni e preoccupazioni che albergano nel cuore di un giovane: vuole il primo posto! Solo chi ac​cetta questa sfida, può sperimenta​re il centuplo della gioia dei pastori e dei Magi. Chi è teso su altri obiet​tivi, come i potenti di Gerusalem​me e come Erode, non può “accor​gersi” del Signore che passa sulla strada di ognuno e tende la mano e ripete come a Zaccheo: “Oggi vo​glio fermarmi a casa tua”! E evi​dente che questa ricerca dei propri desideri non ha nulla di indagine statistica o giornalistica: è un lavo​ro interiore, da farsi in gruppo e personalmente, con l’aiuto del di​rettore spirituale e dell’animatore. Il riflettere per tempo su questa pi​sta impedisce di arrivare “vuoti e impreparati” al Natale e consente di tentare anche qualche esperienza-controcorrente. 

Giuseppe è l’icona che meglio testimonia la duttilità del cristiano alla volontà di Dio, che è sempre imprevedibile per i calcoli dell’uo​mo. Dio infatti non chiama mai per tarpare le ali, ma per inserire nel suo progetto di vita e di speran​za. I desideri di Dio non sono mai meschini. Al contrario rivelano le grettezze, gli egoismi, i rimandi, le paure e le immaturità di ognuno. Nell’abbandono totale e sincero a Dio, la grazia colma le nostre valli e raddrizza i nostri sentieri tortuo​si. 

Lo conferma l’esempio dei Magi: il loro coraggio e la loro fi​ducia, fecondati dalla “stella” , so​no un incoraggiamento alla ricerca vocazionale, che porta a Cristo, trovato il quale si prova “una gran​dissima gioia”. Per richiamare la veglia dei pastori e la stella dei Ma​gi, potrebbe essere consegnato ai giovani in un’apposita celebrazio​ne un cero acceso, come simbolo di ricerca vocazionale e di significato per la propria vita.

La radicalità del deserto

Afferma Giovanni Paolo II: “La fede cristiana non si identifica con la pura accoglienza di un complesso di verità né con la semplice obbedienza ai comandamenti. La sua assoluta originalità e novità sta nell’essere un incontro personale con il Signore Gesù, una comunio​ne e condivisione di vita con Lui. Vedere il Signore, dimorare con Lui e in Lui: questa è la scelta radi​cale che il Vangelo propone e che costituisce il criterio e la misura della maturità del discepolo di Cri​sto.

In una società che sembra aver generalizzato il minimalismo delle proposte di vita, il radicalismo della proposta del Signore Gesù suona come una sfida suggestiva e tre​menda ad assumere in pienezza la responsabilità di se stessi, per farsi dono totale al Padre e ai fratelli. È la sfida a poggiare le radici della propria esistenza personale e co​munitaria nella salda ricchezza del dono inesauribile dello Spirito, piuttosto che nella limitatezza e precarietà dei nostri sforzi e delle nostre realizzazioni umane” (ai Ve​scovi italiani, 14-V-1992).

L’Avvento ripropone ai giova​ni l’invito del Battista a recarsi nel deserto, anzi a “fare deserto” nella propria esperienza di vita. Nell’at​tuale contesto, esteriore ed interio​re così malato di chiasso, urge “in​dire un digiuno” di parole per ascoltare la Parola. Anche i grandi raduni mondiali o diocesani dei giovani cattolici devono portare ognuno a “vedere e toccare” il Si​gnore (Gv 20,25-29), a ritrovare la moneta perduta (Lc 15,8). Anche nella pastorale giovanile, dopo l’accentuazione di varie tematiche importanti ma anche “periferiche” (metodo, linguaggio, tecniche, strumenti ecc.), occorre tornare al centro e focalizzare l’essenziale: “Gesù Cristo è il Signore”.

La confidenza con la Parola, l’assiduità alla “scuola” della litur​gia, la fedeltà alla preghiera personale non si improvvisano, perché passano attraverso il coinvolgi​mento globale di una persona. È nel silenzio che opera il Maestro in​teriore. Senza il contatto prolunga​to e personalizzato con il Signore, nel giovane si impone una religiosi​tà infantile, emotiva, fragile e set​taria. Se non è coltivata nel silenzio orante, anche la catechesi e la pa​storale giovanile restano generiche, indeterminate, vaghe, inefficaci.

Il discernimento vocazionale non può effettuarsi nella fretta e nell’agitazione, che debilitano l’a​nima e ne attutiscono le facoltà più sottili e più delicate. Anche la so​brietà del proprio stile di vita è fi​nalizzato alla “povertà di spirito”, richiesta per l’incontro con Dio. L’Avvento è tempo di ecologia del​lo spirito, è coraggio della discipli​na interiore, è fonte di energia con​tro la dispersione. Le “scuole della Parola”, che si vanno diffondendo in molte diocesi; la consegna del li​bro delle Ore per la preghiera ec​clesiale; la proposta di “giornate di deserto”; la frequentazione di qualche monastero, l’incontro con qualche testimone dell’Invisibile, la rinuncia a tante distrazioni ecc. sono esperienze da tentare con i giovani in questo tempo di grazia. Non si tratta di fare “molte cose”, ma di valorizzare questo breve pe​riodo per inculcare un punto noda​le della vita cristiana e della voca​zione: l’ascolto del Signore precede il fare.

Scriveva don Primo Mazzola​ri: “Quello che viviamo, nonostan​te i crolli senza confronto, è tempo di avvento, e noi dobbiamo farci un’anima d’avvento” (da “Impe​gno per Cristo”). L’intero arco di vita di una persona è sempre “av​vento di Dio”: tanto più l’esistenza di un giovane, che vive quest’epoca di trapasso, così carica di cambia​menti e di possibilità. La preghie​ra, come atteggiamento di “stare in ascolto e alla presenza” di Dio, è un pilastro della costruzione di questa personalità aperta al “nuo​vo” e all’”inedito” di Dio, che sempre sorprende e meraviglia, co​me ricorda il Magnificat o le profe​zie di Isaia. Maria è l’icona stupen​da di questo richiamo all’ascolto umile, caldo e vivo della Parola. Anche per Lei, come in genere per ogni vocazione, non tutto è stato chiaro fin dall’inizio: ha dovuto percorrere una “peregrinazione nella fede”. Solo il silenzio orante irrobustisce contro il dubbio, la tentazione, la disistima, lo scorag​giamento per la consapevolezza della separazione tra la propria in​degnità e la missione ricevuta. Per educare i giovani all’orazione co​me atteggiamento permanente di vita, ho trovato utile i quattro vo​lumetti di padre Gasparino “Mae​stro insegnaci a pregare” (ed. Cen​tro Contemplativo Missionario, Cuneo).

Alla scuola dei poveri

Scriveva don Primo Mazzola​ri: “Non basta constatare i falli​menti clamorosi di quelle ideologie che si oppongono al cristianesimo e che pretendono di prenderne il po​sto. Invece di dimostrare che i sur​rogati tengono, lavoro di cui si in​carica lodevolmente il tempo, urge provare con la vita che noi siamo vivi e che la nostra vita può dire la parola liberatrice che il nostro tem​po domanda. La Chiesa custodisce la Parola ed ha anche il compito di proporla: ma lo ‘slancio’ della Parola, la ‘ricerca’ della sua op​portunità e il suo ‘esperimento’ ri​schioso sono affidati ad ogni cri​stiano. ‘Essere cristiano’ non è un titolo nobiliare. Il cristiano che vuol fare il suo mestiere, non è un tipo ragguardevole o presentabile. Se non ci sono dei cristiani, hanno ben scarso valore le nostre affer​mazioni sulla perennità del Vange​lo. Non abbiamo più santi che ci vengono dalle grandi responsabili​tà sociali. E questa è una delle no​stre più dolorose povertà, in un momento in cui urge una testimo​nianza cristiana sulle strade. C’è bisogno di una spiritualità con un volto più conforme al volto di Cri​sto e con un impegno più saldo e reale” (da “Impegno per Cristo”).

La terza pista vocazionale per i giovani in Avvento è quella relati​va ai poveri. Un rapporto esistenziale, reale, frequente: non “discu​tere” sui poveri, non grandi pro​getti ideologici sulla società, non l’indifferenza che fa chiudere nel proprio egoismo. Tra i “segni” ri​velatori di una vocazione figurano certamente i talenti ricevuti dal Si​gnore, le sue intuizioni interiori, i consigli del confessore, le situazio​ni della vita, ma anche le urgenze della storia e della Chiesa. Molti Santi raccontano di essere stati provocati a certe scelte determi​nanti per la loro vita proprio da quanto hanno visto e toccato con mano. Il povero è una modalità di presenza di Dio oggi nel mondo. Ecco perché il contatto vero (non da padroni o da assistenzialismo) con i poveri provoca, rimette in di​scussione tante false certezze, rive​la le proprie povertà personali, ren​de più attenti all’ascolto, stimola ad aprirsi e a condividere. Non si tratta di fare la “buona azione per​ché è Natale”, ma di prendere co​scienza del mistero celebrato: il Fi​glio di Dio che si fa “servo”, si sporca le mani nella pasta del mon​do, diventa uno degli uomini rifiu​tati, profughi, bisognosi. Non si può essere cristiani e non fare al​trettanto. Ogni catechesi e pastora​le giovanile devono promuovere una “cultura della vocazione”, co​me afferma il Papa nel messaggio per la XXX Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni. “La vi​ta è dono, sostiene il Pontefice, to​talmente gratuito e non esiste altro modo per vivere degno dell’uomo, al di fuori della prospettiva del do​no di sé. La vocazione nasce dall’amore e porta all’amore, perché l’uomo non può vivere senza amo​re. Questa cultura della vocazione è alla base della cultura della vita nuova, che è vita di gratitudine e di gratuità, di fiducia e di responsabilità. Il desiderio di Dio dà la grazia di apprezzare l’uomo per se stesso e di rivendicarne incessantemente la dignità di fronte a tutto ciò che può opprimerlo nel corpo e nello spirito” (Osservatore Romano, 16-XII-1992).

Cosa sarebbe il mondo, così oppresso e sbandato, senza il pre​zioso apporto di tante e tanti consacrati? Gesù è stato accolto dai poveri, quando è nato a Betlemme: questo è un metodo insopprimibile e permanente. Solo chi ha il “cuore di povero” può avvicinarsi al Si​gnore veramente. La forma più grande di volontariato è quella di donare l’intera esistenza al servizio del Regno e dei fratelli più deboli. La povertà ha molteplici sfaccetta​ture: economica, affettiva, morale, spirituale... La verginità equivale al credere che Dio è sufficiente a riempire il proprio cuore e a purifi​carlo per aprirlo agli altri.

Questo conduce gradualmente ad andare controcorrente: sobrietà di vita, superamento del primato dell’apparenza, disponibilità al ser​vizio, assunzione di responsabilità, rifiuto della delega, apertura alla cooperazione, stabilita nella pre​stazione, revisione. I pastori costi​tuiscono una buona “icona”, come pure i trent’anni di quotidianità trascorsi a Nazaret. Anche Giusep​pe, che guida la sua famiglia sulla via dell’esilio in Egitto, è assai sti​molante. In Avvento dunque si può chiedere ai giovani di interro​garsi sul servizio e sull’attenzione missionaria ai loro coetanei. Il do​no di una conchiglia, da cui è stata tolta l’ostrica, può rivelare chiara​mente la chiamata alla donazione totale di sé.

Lo spazio a disposizione è fini​to. Ma altre piste possono essere battute in Avvento. Ad es. la “pa​zienza della crescita” (il tempo del​la “gestazione” vocazionale, senza bruciare le tappe, col “silenzio stes​so di Dio” che tempra il discepolo); così pure, l’“appartenenza al popo​lo” (la vocazione non come sempli​ce realizzazione di sé, ma condivi​sione delle attese vere di un popolo nuovo, la Chiesa); il passaggio da “ciò che sono” al “ciò che potrei essere per grazia di Dio” (il germo​glio dal tronco di Iesse) ecc.

ESPERIENZE 2

Quaresima: itinerari vocazionali per giovani

di Enrico Feroci, Parroco di S. Frumenzio in Roma

ENRICO FEROCI

La prima immagine che il ter​mine “Quaresima” evoca è quella presente nell’A.T.: l’Esodo. Il cammino del popolo di Dio dalla terra di schiavitù alla terra promes​sa.

Nel N.T. “Quaresima” ci fa pensare alla vocazione iniziale di Gesù, alla sua scelta di essere ac​canto all’uomo per prenderlo per mano e condurlo verso la piena vi​ta di Dio. Infatti dopo il riconosci​mento dall’alto: “Tu sei il Figlio mio, tu sei il Diletto mio, tu sei il Compiacimento mio”, Gesù tenta​to in tutto e vittorioso in tutto, sal​va la sua filiazione battesimale con la fedeltà al Padre e alla volontà del Padre espressa nelle Sacre Scritture, e si incammina, facendo le “opere del Regno” verso il dono totale di sé: “non la mia, ma la tua volontà sia fatta”.

Per i discepoli di Cristo quin​di, essa diviene, e non potrebbe es​sere altrimenti proposta di ascolta​re Lui, obbedire a Lui, seguire Lui fino alla Croce. Ecco perché la quaresima è stata sempre vista come un cammi​no vocazionale (e di conseguenza catecumenale) che ha come meta la Pasqua: con lui noi “con​moriamo”, siamo “con-sepolti”, ma “con-resuscitiamo”, e siamo “con-glorificati” ed insieme con lui “con-regnamo” per l’eternità.

Come aiutare, però, il popolo di Dio, soprattutto il mondo giova​nile, a vivere la quaresima in chia​ve vocazionale? È la domanda alla quale tento di dare risposta con l’esperienza di una parrocchia, che cerca, alla stregua di tante altre, di proporre il messaggio della quaresima come “memoria” del Battesimo.

Faccio una premessa: oggi siamo tutti consci che la vita è vissuta freneticamente, non ci basta il tempo, siamo allo stress. Non solo. Siamo “consumati” dall’agire e l’impegno personale non basta più in un mondo dove, data la com​plessità sociale, le connessioni rela​zionali sono ineludibili.

Da queste semplici riflessioni è scaturito, per la nostra parroc​chia, un impegno operativo. Ci sia​mo detti: è necessario fermarci, ri​flettere, metterci in comunione con Dio, trovare spazi per la preghiera, sentirci impegnati comunitaria​mente per gli altri. Così ogni mer​coledì si ferma qualunque tipo di attività. Niente catechesi, niente gruppi di animazione, l’oratorio ri​mane vuoto. Solo la chiesa è aperta dalle 16, e i sacerdoti sono a dispo​sizione per la riconciliazione e per la direzione spirituale: è un segno tangibile del primato dell’ascolto e della preghiera. Alle ore 20, poi, inizia la celebrazione Eucaristica: è preghiera della comunità che offre al Padre il Figlio e domanda lo Spi​rito per essere conformi a lui e camminare con lui verso la Pa​squa; è approfondimento di tema​tiche vocazionali di supporto ai grandi temi che la liturgia domeni​cale ci offre nella quaresima; è condivisione con i fratelli più pove​ri. Non si cena nella propria casa, ma con “Cristo e con i fratelli” e il corrispettivo in denaro della pro​pria cena è offerto per quella degli ultimi.

Quale l’itinerario vocazionale proposto? Vorrei esemplificarne uno.

1) La vita di fede inizia con il Battesimo: è dono.

2) Si sviluppa nel venire in contatto con Cristo e con la Chie​sa. La figura di Cristo non può es​sere tangenziale. Ognuno di noi de​ve saper rispondere alla domanda ... “e tu chi dici che io sia?”.

3) La risposta che non può fermarsi su un piano teorico, se è affermativa cambia la mia vita. Mi accorgo di essere coinvolto nella Sua storia. La fede in Gesù non si matura se non nella mia “situazio​ne” personale: da dono si trasfor​ma in virtù. Cioè diviene in me un atteggiamento che mi rende capace di operare, di agire in un certo mo​do, di organizzare la mia vita se​condo un piano, un progetto.

4) Progetto di chi? Noi diciamo: “Credo in Dio, Padre onnipotente creatore del cie​lo e della terra...” È difficile poter con la propria fantasia immaginare questo atto di Dio. Genialità possenti come quella di Michelangelo hanno tentato di descrivercelo fi​gurativamente questo Dio che par​tecipa ad Adamo la “sua” vita. È difficile immaginarlo, ma tuttavia è percepibile. Scrive F.  durante la “Veglia alle stelle”, (esperienza di campo estivo, 30 giugno 1991): “Il paesaggio meraviglioso che si estende davanti ai miei occhi stupe​fatti, costituito dalle varie vette dell’Appennino abruzzese, mi ren​de curioso e mi fa pensare che a creare tutto ciò debba essere stato qualcuno che ci è vicino e ci ama; questo qualcuno è Dio: un essere superiore che è esistito da sempre e che ha creato questo mondo per noi uomini e per tutti gli esseri che lo abitano”.

Quando dico “Credo in Dio...” io dico, allora, credo che il mio essere, unico e irripetibile nella storia dell’umanità è opera di Dio. Io sono il termine, il punto di ap​prodo di un’azione divina. Sono tanto importante per Dio che tutta la storia della precedente creazio​ne: le galassie, i sistemi solari, le meraviglie della natura messe insie​me non sono per Dio altrettanto importanti quanto lo sono io. Ecco ancora le sensazioni di un altro gio​vane: “Tira un vento fortissimo, c’è la luna, e qualcuno è presente oltre a noi. Mi sento solo, tagliato fuori e disperato... Comincio a ca​pire che Dio non si rivela a noi sot​to sollecitazione o stimolo alla ri​flessione, ma che è presente in ogni cosa che accettiamo con naturalez​za, sulla quale ci interroghiamo... non mi chiedo chi sia Colui... LO SENTO...”.

5) È la mia “prima chiama​ta”, la mia “prima vocazione”. Tuttavia esiste, nel piano di Dio, un disegno di salvezza che egli rea​lizza per mezzo di Cristo. Sarà al​lora nell’approfondimento, nella scoperta del mio Battesimo che mi unisce a Cristo e mi fa una sola co​sa con lui che io scoprirò e realizze​rò il piano di Dio. Scoprirò che Dio ha bisogno di me perché “gli uomi​ni vengano a conoscenza della veri​tà” e “perché siano salvi”.

Scrive una ragazza: “Vorrei che il fuoco che ho dentro di me possa ardere e riscaldare gli altri come questo stupendo fuoco che mi arde davanti ed illumina la ‘mia’ notte...”. “Vorrei anche chiedere al Si​gnore un dono molto grande: di permettere cioè a me ed ai miei compagni di dare un senso alla no​stra vita, imparando a donarci agli altri come Cristo; desiderio che in questa settimana si è fatto sentire in ogni momento sempre più for​te...”.

6) Il piano, il disegno di Dio non passa, quindi, attraverso un’u​manità astratta, ma attraverso la mia umanità. Dio ha avuto biso​gno del carattere di S. Paolo, di S. Agostino, di Papa Giovanni, di Francesca, di Maurizio ecc... “Si​gnore la mia preghiera è così pove​ra, così rara... Tu lo sai. Ho sem​pre tanto bisogno di parole, di fa​re, che non ho tempo per parlare con Te. Fuggo da te per fuggire da me stesso, così come un bambino che si sente in colpa cerca di evitare il proprio Padre,... ma io sono tuo figlio”. L’intero “corpo di Gesù Cristo”, il “Cristo totale” non si può realizzare se io non mi realizzo come vera e autentica parte del suo corpo. Io sono responsabile del Corpo intero di Cristo: “Signore insegnaci - dice una ragazza seduta intorno al fuoco - che le nostre esi​stenze sono come quelle di questi pezzi di legna che bruciano: diversi tra loro, con una storia ed una ra​dice differente, ma che insieme ser​vono ad alimentare la stessa fiam​ma...”.

7) Dio vuole che il suo dise​gno di salvezza raggiunga tutti gli uomini. Ma non li vuole salvare gli uni isolati dagli altri, ciascuno per conto suo. Dio salva quelli che ap​partengono alla sua famiglia, al suo popolo, alla sua Chiesa, al Corpo Mistico di suo Figlio che ha posto come Mediatore, Redentore e Modello di vita. Ecco la conclu​sione: devi realizzare la tua perso​nalità umana e cristiana non solo per se stessa, ma per la Comunità. E i giovani lo percepiscono: “In questa serata particolare vorrei rin​graziare il Signore per gli splendidi e cari doni che ci ha fatto mediante la natura, come la luna e le stelle che ravvivano il cielo di una così fredda notte. Voglio anche ringra​ziare il Signore per i ragazzi che ha dato al mondo con me, e che stan​no vivendo questa indimenticabile esperienza del campo; voglio anche ringraziarlo per tutte le persone del mondo, anche se non le conosco, perché anche senza una di loro la mia vita non avrebbe senso, essen​do loro indispensabili a me, come io lo sono per il Signore; anche il fuoco che mi sta di fronte è un se​gno della presenza e dell’amore di Dio, che so che resterà con me an​cora di più con lo Spirito dopo la Cresima. E so che egli mi aiuterà ad essere vero cristiano, soprattut​to nell’agire...”. “Non solo quello che hai, ma quello che sei, come totalità lo devi mettere a servizio dei fratelli”.

Questo il cammino proposto, il cristianesimo in cui vogliamo credere e che vogliamo realizzare. Essere cristiani, “essere Cristo” è accettare di voler vivere per gli al​tri, voler dare la vita per gli altri. Volere che la vita sia un unico grande gesto di donazione: una vi​ta che realmente, come totalità, viene messa al servizio e donata per il mondo.

ESPERIENZE 3

La liturgia e le celebrazioni liturgiche nei momenti forti di spiritualità per giovani

di Danilo Zanella, Direttore del Centro Regionale Vocazioni del Triveneto

DANILO ZANELLA
Giovani insieme: e già liturgia della gioia

         Migliaia di giovani nell’agosto del 1991 si sono ritrovati con il Santo Padre in Polonia, ed è stato subito festa! Ai piedi del “Chiaro Monte” in occasione della VI gior​nata della gioventù, questa volta non hanno sfidato i carri armati con la stella rossa, ma hanno co​niugato i verbi dei giovani e, imi​tando la Giovane di Nazaret, han​no vegliato, riscoperto e deciso per Cristo, oggi!

Solenne veglia

Giovani di tutta l’Europa so​no convenuti in forti momenti di confronto mai disgiunti da incontri di profonda spiritualità. Questi ap​puntamenti oltre che avere un grande valore in sé, educano i gio​vani alla comunione fra popoli di​ versi, al senso della Chiesa e so​prattutto al “vegliare con Cristo”, in liturgie... “non da messa delle 12 in parrocchie assonnate e an​noiate, con fedeli ancora lesionati dalle ‘battaglie’ del sabato not​te...” . Se i giovani arrivano a capi​re la liturgia come gioiosa esperien​za del mistero del Risorto che sal​va, allora sì, sapranno celebrare in Cristo tutta la loro esistenza, di​ventando protagonisti nella sinfo​nia della salvezza.

Le parole del Papa in quella “grande liturgia” giovanile

Cogliendo alcuni flash della proposta di Giovanni Paolo II, possiamo ripensarli, riproporli e ricelebrarli in occasione di ritiri - esercizi spirituali dove poniamo so​lo fiducia nel Signore, più che in tanti simposi, test, dibattiti in cui rischiamo di essere noi gli attori, eludendo gli appelli del Padrone della messe. Il Papa ha coniugato 3 Verbi: IO SONO, IO RICORDO, IO VEGLIO.
“Io sono: Il mondo che vi cir​conda, la civiltà moderna, ha in​fluito molto a togliere quell’Io Sono divino dalla consapevolezza dell’uomo. Esso è proteso a vivere così, come se Dio non esistesse. Questo è il suo programma. Se pe​rò Dio non c’è, tu, uomo, davvero potrai esserci? Guardate alla croce e non dimenticate! Il sono vicino a te rimanga la parola chiave del​la vostra vita...”.

“Io ricordo: Non dimenticate le grandi opere di Dio. Guardatevi dal dimenticare il Signore... La Sacra Scrittura, la Bibbia, è il libro delle opere di Dio e delle Parole del Dio vivente. È un testo umano, ma scritto sotto ispirazione dello Spiri​to Santo. Egli stesso, lo Spirito, è pertanto il primo Autore della Scrittura... L’uomo davanti a Dio, rimane presso Dio mediante l’azio​ne del ricordare...”.

“Io veglio: Qui, a Jasna Gora la parola veglio ha un contenuto mariano, corrispondente al significato dell’icona della Madre di Dio. Veglio, esprime l’atteggiamento della Madre. La sua vita e la sua vocazione si esprimono nel veglia​re. Essa veglia sull’uomo sin dai primi attimi del suo esistere. Tale veglia si accompagna con la tristez​za e con la gioia... La Chiesa ha preso con sé questo vegliare mater​no di Maria, gli ha dato espressio​ne in tanti santuari su tutta la ter​ra... Che cosa vuol dire: veglio? Vuol dire: mi sforzo di essere un uomo di coscienza. Non soffoco questa coscienza. Non soffoco questa coscienza e non la deformo; chiamo per nome il bene e il male, non li confondo; in me faccio cre​scere il bene e cerco di correggermi dal male, superandolo in me stes​so” .

Le nostre liturgie

       Da più parti del mondo eccle​siale si sente ripetere un sapiente slogan: “Più Messa, meno Mes​se!”. Non è un detto dissacrante ma piuttosto un invito a non cade​re nell’inflazione liturgica ripetitiva, priva di fantasia e di un’anima abi​tata dallo Spirito. Se è vero come è vero che il Vaticano II ci ha detto che “la liturgia eucaristica è la fonte e il culmine della vita cristiana”, ciò significa che dobbiamo crescere in qualità più che in quantità di ri​ti.

È  perciò auspicabile che saggi educatori sappiano offrire ai gio​vani dei propri gruppi, forti mo​menti di spiritualità in una delle ol​tre 700 case-centri di spiritualità presenti in Italia. Lì in un clima di deserto, sperimentando i “piaceri di fede” (secondo una felice espres​sione del P. Dagnino), possono ri​percorrere quanto su riportato. Si aiuteranno così questi nostri fratel​li in ricerca a coniugare i tre ver​bi... fino a decidere per il quarto verbo: “Io scelgo!”, per Cristo a tempo pieno, nella vita sacerdota​le, consacrata, missionaria...

Un metodo

Il Centro Nazionale Vocazio​ni, in occasione della XXX Gior​nata Mondiale di preghiera per le Vocazioni, fra i ricchissimi e validi sussidi, ha predisposto un volume per un Corso Esercizi Spirituali Vocazionali per Giovani. Oltre ai contenuti per le meditazioni trovia​mo diverse celebrazioni propedeu​tiche alla Messa. Il mattino si pro​pone il “meditare” mentre nei po​meriggi il “celebrare” (spiritualità della strada. In Cammino con i di​scepoli di Emmaus “a due a due”, Celebrazione penitenziale, ViaCrucis, Veglia notturna... Adora​zione eucaristica della croce; Ve​glia mariana... Veglia alle stel​le..).

Dobbiamo reagire all’impove​rimento di questi anni! Se sapremo ben coniugare l’attività ordinaria della vita di gruppo con forti momenti di spiri​tualità, non mancheranno splendi​de vocazioni. Così, se sapremo ben coniugare momenti di riflessione con luminose liturgie ben curate e ricche di sobri simbolismi pluriforme, allora i giovani incontreranno il Risorto, che si fa compagno di strada e di scelte. Con Maria di Nazaret e tanti eroici figli della Chiesa, senza attendere i grandi ra​duni polacchi, sapranno dire “Sì”.

ESPERIENZE 4

Le celebrazioni liturgiche nelle missioni popolari: luogo educativo vocazionale per i giovani

di Vittorio Viola, animatore “Missioni al popolo”, Padri Francescani Minori, Assisi

VITTORIO VIOLA
“Ogni missione che si esprime nella Chiesa va ricondotta all’ini​ziativa missionaria del Padre che ha mandato il Figlio suo nel mon​do, e al gesto missionario di Cristo che, venuto al mondo a salvarci, ha effuso il dono dello Spirito Santo. La Trinità è origine, modello e me​ta della missione” (CEI, Comunio​ne e comunità missionaria 22/6/1986, n. 5).

Con queste parole la CEI riaf​ferma in sintesi il fondamento teo​logico della missione: avendo la sua origine nel disegno d’amore del Padre, la missione non può essere considerata come una tra le tante attività ecclesiali. “La Chiesa pere​grinante è per sua natura missiona​ria”, ci ha ricordato il Concilio (Ad gentes, n. 2).

La visione della missione co​me componente ecclesiale fonda​mentale è stata in questi anni più volte ripresentata dal magistero, facendo maturare una consapevo​lezza che ha cercato e cerca di tra​dursi nella pratica di una pastorale rinnovata.

Il documento della CEI già ci​tato, dopo aver indicato alcune vie principali per una efficace azione missionaria della Chiesa nel mon​do, al n. 40 afferma: “È la forza dello Spirito che tiene viva e dina​mica la nostra tensione missiona​ria, per la quale dobbiamo essere capaci di aprire e percorrere vie nuove. Dobbiamo superare una pastorale preoccupata più di con​servare che di avviare forme e mo​di di missionarietà che incrocino le reali ed autentiche esigenze del​l’uomo”.

È proprio nella linea che tende al superamento di una pastorale di conservazione che i Frati Minori offrono il servizio delle missioni al popolo: rinnovato nella sua meto​dologia, questo tradizionale stru​mento di evangelizzazione propone una efficace modalità per annun​ciare oggi la ricchezza di Cristo e del suo Vangelo.

Inserendosi nella pastorale di una comunità parrocchiale e pun​tando al suo rinnovamento, le mis​sioni popolari si rivolgono ad ogni ambiente e ad ogni persona: non c’è situazione che non possa essere illuminata dalla parola di salvezza del Vangelo, che pertanto deve po​ter essere incontrata da ciascuno. È dall’incontro con la Parola testi​moniata da una vita che lo Spirito agisce per realizzare il disegno d’a​more del Padre.

L’esperienza insegna che per poter mettere in pratica quanto ora affermato è necessaria una seria preparazione e una curata organiz​zazione che permetta di raggiunge​re tutti e ciascuno negli ambienti in cui vivono la loro giornata, dai luoghi di lavoro a quelli di ritrovo, dalle scuole alle case.

Se per l’intera comunità par​rocchiale si avverte la necessità di percorrere nuove vie di evangelizzazione, ciò risulta ancor più ur​gente per i giovani. Spesso le fon​damentali domande sul senso della vita, che in modo più o meno evi​dente ciascun giovane porta in sé, rischiano di rimanere insoddisfatte per l’incapacità di realizzare l’in​contro tra i loro bisogni e la parola di salvezza del Vangelo.

Il primo obiettivo è dunque quello di incontrare i giovani nella concretezza della loro vita: avvicinandoli nelle scuole come alla fer​mata dell’autobus, nelle piazze co​me in discoteca ciò che più di ogni cosa stupisce è l’inaspettata dispo​nibilità con la quale ascoltano l’an​nuncio, reso credibile da un volto, da una esperienza.

Il loro desiderio di conoscere Dio, che a volte si può nascondere anche dietro ad una maschera di indifferenza alla quale la cultura consumistica ed edonistica li obbli​ga, si mostra sempre più grande delle occasioni che vengono loro offerte per appagarlo in pienezza.

Incontrare nella loro vita la presenza di Gesù Cristo fa loro scoprire che la fede non è un vago sentire soggettivo, ma l’aderire ad una Persona. Questa scoperta spin​ge verso il desiderio di farne espe​rienza per verificare la verità esi​stenziale della proposta.

È con questo desiderio che molti giovani durante le missioni al popolo si accostano alle celebrazio​ni liturgiche. Alcuni di essi affer​mano di aver iniziato un cammino di verifica vocazionale proprio a partire dall’esperienza vissuta nel​l’Eucaristia e nella liturgia delle ore. Per molti il gusto e la gioia di partecipare a questi due momenti essenziali di ogni giorno di missio​ne è una vera e propria scoperta: il trovarsi al mattino col gruppo mis​sionario per celebrare le lodi prima di recarsi a scuola o al lavoro riem​pie di una luce nuova tutta la gior​nata; il riunirsi alla sera con tutta la comunità attorno alla mensa del​la Parola e del Corpo del Signore, per unire la propria vita all’offerta di sé che il Figlio fa al Padre, col​ma di senso ogni attimo della gior​nata trascorsa.

Le celebrazioni delle missioni popolari si propongono di favorire quella “piena, consapevole e attiva partecipazione” che il Concilio ha auspicato (Sacrosanctum Conci​lium, n. 14). Per raggiungere tale scopo si cerca di valorizzare in tut​ta la loro forza espressiva i segni che la liturgia stessa già offre e di lasciarsi guidare dal messaggio che ogni giorno la Parola di Dio ci do​na.

Una maggiore attenzione alle parole che spesso l’abitudine è in grado di banalizzare, una più viva partecipazione dell’assemblea al canto, alcune concrete indicazioni per tradurre la celebrazione in un impegno di vita: sono questi alcuni elementi che favoriscono la funzio​ne educativa delle celebrazioni.

Tuttavia, ascoltando ancora la testimonianza di giovani che hanno vissuto i giorni di missione, appare evidente che non è solo o principal​mente un modo di celebrare più at​tento all’assemblea che li ha aiutati a conoscere e a crescere nella con​sapevolezza della chiamata.

Ciò che più di ogni altra cosa interpella vocazionalmente i giova​ni, è senza dubbio l’incontro con una celebrazione che è espressione vera della vita di una comunità. Il gruppo missionario affermando e vivendo la centralità dell’Eucari​stia e della liturgia delle ore, ha nell’azione liturgica il momento più alto e più vero in cui si manife​sta come espressione della Chiesa, comunità di credenti convocata per celebrare il mistero della salvezza.

Nell’assemblea orante Cristo si fa realmente presente (cfr. Sa​crosanctum Concilium, n. 7) attualizzando la sua opera redentrice: il sapersi mettere di fronte a questa presenza con la semplicità dei puri di cuore è la condizione che per​mette di accogliere l’invito alla se​quela che da essa viene.

Il momento di più intensa evangelizzazione e catechesi delle missioni al popolo ha così nella li​turgia il culmine nel quale si rende attuale ciò che è stato annunciato e, nello stesso tempo, la fonte dalla quale trarre la forza per una deci​sione di vita nella sequela di Cristo (cfr. Sacrosanctum Concilium, n. 10).

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema: “liturgia, celebrazione liturgica e vocazioni”

di Sante Attanasio, Responsabile del Centro di Documentazione del CNV

SANTE ATTANASIO
Come aiutare gli animatori della liturgia a far emergere la dimensio​ne vocazionale nelle varie celebrazioni? In che modo guidare la Comunità, in particolare quella giovanile, a riscoprire la bellezza ed il valore vocazionale dei riti che le Chiese locali celebrano durante l’anno liturgico? Sono interrogativi che coinvolgono un po’ tutti, clero e laici, e che esigono risposte chiare e precise. II presente “panorama” bibliografico, pur nei suoi limiti, vuole susci​tare in tutti un risveglio ed un rinnovato interesse verso la Liturgia, ben definita come “luogo vocazionale primario della Chiesa”.

· C.A.L., Liturgia e parola di Dio; Atti della XLI Settimana Liturgica Nazionale, Pisa, 27-31/VIII/1990.

Iniziamo il nostro cammino ri​visitando gli atti della XLI Setti​mana Liturgica Nazionale, la cui pubblicazione costituisce un evento importante ed un punto di parten​za per noi che desideriamo miglio​rare le nostre liturgie per renderle terreno fertile di Vocazioni. Il tema di questo “forum” liturgico​ popolare è stato evidenziato e svi​luppato nelle sei relazioni di base (“altro è partecipare al rito, altro è partecipare al mistero”). La Liturgia quindi essendo il dialogo tra Dio e il Popolo convo​cato, permette se ben animata, la realizzazione di un cammino voca​zionale. In proposito, ecco quattro vo​lumi da consultare in profondità e periodicamente.

· M. Sodi - G. Morante, Anno liturgico: itinerario di fede e di vita; LDC, Torino - Leumann 1988.
È un sussidio di orientamento e di proposta, nel quale gli opera​tori pastorali troveranno una gran​de ricchezza di stimoli e di suggeri​menti per una celebrazione più ef​ficace dell’Anno Liturgico. Ciò per favorire una autentica maturazione di fede nelle persone e nelle comu​nità.

· T. Goffi - G. Piana, Liturgia, Etica della religiosità, Queriniana, Brescia 1986.
Questo volume, il quinto di un “Corso di Morale” redatto da una trentina di moralisti italiani, si arti​cola in tre grandi parti. È una trattazione poderosa, ma nello stesso tempo utile per ap​profondire le varie tematiche con​nesse strettamente alla Liturgia, la cui vocazione è “servizio della co​munità a vantaggio di tutta la co​munità” (Cfr. la parte, cap. 2°).

· AA.VV., Liturgia, soglia dell’esperienza di Dio?,  Ed. Mes​saggero, Padova 1982.
Questo libro uscito dagli Atti del Simposio dell’Istituto di Liturgia pastorale di Santa Giusti​na (1980-81), partendo dalle origini della Liturgia, si propone come un approfondimento della Liturgia stessa per mezzo dell’esperienza di Dio ancorata alla realtà umana. È una ricerca del volto di Dio per capire compiutamente il Suo progetto su ciascuno di noi.

· V. Croce, Cristo nel tempo della Chiesa, LDC, Torino ​- Leumann 1992.
Il presente studio (ben 550 pa​gine!) illustra l’unità dinamica del​la Liturgia, in quanto culto di Dio e Santificazione dell’uomo. Viene raggiunto così, un risul​tato squisitamente vocazionale: co​gliere in ogni “atto liturgico” uno “scambio di benedizioni” tra Dio e l’uomo in Cristo. Infatti, Dio benedice l’uomo salvandolo (chiamata alla salvezza) e l’uomo benedice Dio glorifican​doLo (risposta). È bene sottolineare inoltre che la celebrazione Eucaristica (luogo di catechesi vocazionale del popolo di Dio ed i “tempi forti” della litur​gia, meritano la massima attenzio​ne da parte degli operatori di fede e degli animatori liturgici. Propon​go, di seguito, due interessanti e preziosi sussidi, abbastanza stimo​lanti per una azione vocazionale più incisiva e più fruttuosa.

· Donghi, Liturgia e Vita ecclesiale - Ed. O.R., Milano 1991.

Questo libro, nato nel conte​sto dell’insegnamento all’Istituto Regionale Lombardo di Pastorale di Milano, vuol rappresentare un aiuto alle comunità cristiane che nell’Eucaristia si riconoscono e che dall’Eucaristia traggono l’ispira​zione, l’alimento, per un autentico cammino nel discepolato di Cristo.

· Contran - D. Zanella, Quaresima, Cammino pasquale, LDC, Torino - Leumann 1991.

Il volume propone un itinera​rio spirituale verso la Pasqua, ispi​rato alle preghiere liturgiche della “colletta” del tempo di Quaresi​ma. Un cammino presentato con stile e con chiarezza. Gli autori, efficacemente, orientano chi segue la preghiera liturgica, a cogliere tutti i suggerimenti che essa offre, per trarre dalla preghiera stessa, motivi di riflessione personale e di revisio​ne della propria vita. Il libro inoltre, possiede un forte valore educativo in quanto aiuta l’uomo a comprendere ciò che Dio vuole, a che cosa Dio lo chiama.

· D. Sigalini, Giovani e vita liturgica: problemi e attese nelle Chiese locali,  Rivista liturgica, n. 3/1992.

Poiché sono le giovani genera​zioni i nostri interlocutori privile​giati, pongo alla vostra attenzione il seguente studio: è un, ampia ed articolata trattazione sul rapporto Giovani e Liturgia, utile e necessa​ria per capirne “le difficoltà e per ricavarne qualche indicazione per il presente”.

